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On se plaint de plus en plus des effets de la Te à outrance à 
laquelle les hommes de science sont. condamnés..« Scientia » a été fondée en 
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l'Amerique. Elle a publié, outre les articles de ses Directeurs, MM, Bruni, 
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ton prefazione illustrativa di ADOLFO- FERRIÈRE 


-La Direzione del COENOBIUM si rivolgeva sulla fine del ‘1907 
alle persone più note nel campo degli studii, invitandole a indi- 
care i quaranta volumi che avrebbero voluto portar seco, dato il 
caso che si fossero trovate costrette a finir la vita in un ritiro. 
Risposero ‘117 fra i più illustri letterati, pubblicisti e pensatori 
dell’Italia e dell’Estero : ]. Benrubi - A. Loria - H: Mazel.- Italo 
Pizzi - Jean Lahor -.E. Troilo - M. Gorki -J.-Peladan - E. Gitan * 
- Ett. Zoccoli - I. B. Edmunds - Kristian Aars - G. Seailles - 

F. Momigliano - Denhzm Parsons - Victor Giraud, ecc. ecc. e le 
loro risposte, alcune delle quali ampiamente svolte, costituiscono 
un volume interessantissimo a cui aggiungono attrattive la pre- 
fazione di Adolfo Ferrière, mirabile studio d’insieme, completato 
coi risultati d’inchieste consimili, e gli articoli di Innocenzo Cappa 
e di Funk Brentano intorno all'inchiesta, non che la-statistica degli 
gutori e delle opere scelte. Si potrebbe credere che il libro.jasciasse 
a desiderare per varietà e profondità; invece si legge con viva 
curiosità dal principio alla fine, con alto godimento intellettuale, 
e si riconosce in'esso un preziosissimo repertorio per una Biblio- 
teca d'élite. 


Un bel volume in-8 grande di 208, pagine, Mera 
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fi. PROLEGOMENI © © 
| ALLA STORIA COMPARATIVA 
DELLE RELIGIONI | 


eludio. — I La storia delle religioni e la storia comparativa delle reli- 
gioni. — II. Possibilità d’una definizione della religione. — III. Origine 
delle religioni. — IV. Classificazione delle religioni. — V. Dio nelle 
| religioni. — VI. La morale nelle religioni. — VII. ita comparativo 

- ofrale dpi — Saggio bibliografico. 

i i PRELUDIO. 
de Per ogni dove, nel cielo, nella terra e nella storia, si affol-- 
‘lano davanti alla mente umana problemi numerosi, difficili a_ 
comprendersi e a risolversi. Specialmente i varii movimenti . 
astrali, tellurici ed umanitarii affaticano gli studiosi nelle scienze 
ell’astronomia, della geologia e della storiosofia, con la. spe- 
inza di capire le leggi che governano l’andamento planetario 
umanitario. Con lavoro assiduo e instancabile persone di forte 
lontà e di acuto. ingegno sì sforzano di carpire AO 

ma teriale e spirituale i suoi segreti ed enigmi. 

Le massime difficoltà, che DerRDAna e DICOCIRAIRI le intelli- 


verse scienze e le arte credenze trasoii bene, ed il male, tra 
varii beni e i varii mali? Spesso l’uomo, di mente e di cuore 
ragliardi, combattuto ed abbattuto dalle molte difficoltà e. in- 
| certezze, diventa o scettico, o pessimista, o, peggio, uno scher- 
| nitore della infinita vanità delle cose divine ed umane. 
È © In questo mio lavoro non intendo abbracciare un campo di 
hi indagini tanto sterminato. Ho voluto solamente accennare alla 
| sterminatezza delle investigazioni seientifiche e storiche, richie- 
ste dai molti e scabrosi problemi dell'universo. Invece, nel mio 
tudio tratterò di pochi fondamentali problemi sulle religioni, 
tanti che si discutono ai nostri giorni. Per diversi paragrafi 
cherò di risolverli con imparzialità e, insieme, perspicnità. 
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LA STORIA DELLE RELIGIONI 
E LA STORIA COMPARATIVA DELLE RELIGIONI. 


Per molti secoli, particolarmente nel medio evo, si stimò 
inutile la storia delle religioni. Si era accreditata la massima 
riguardo ai popoli pagani: acta’ non credentium scrutari, inu- 

tile est. L’odium religionis produceva questo fatto: che qua- 
lunque altra religione era del tutto falsa, anzi non credenza re- 
ligiosa. Eccettuavasi la sola religione cristiana; quindi tornava 
inutile, e piuttosto dannosa, una ricerca storica delle altre reli- 
gioni. Però, se si fosse posto mente che le stesse parole di reli- 
gione e di Dio, indispensabili alla religione cristiana, non erano 
apparse la prima volta nel Cristianesimo, si sarebbe ricono- 
sciuta la utilità e importanza della storia delle religioni dai me- 
desimi teologi del medio evo, ed anche da alcuni teologi dell’evo 
moderno. 

Vi ha di più e di peggio. Sono ancor molti ai nostri giorni 
che ritengono lo studio storico delle religioni, come un pretto 
esercizio accademico da filologi, di nessuno, o appena di minimo. 
vantaggio. In costoro predomina anche l’odium religionis, non 
già per amarne una, esclusivamente, come si verificava nel me- 
dio evo, ed ora si verifica nei pii credenti, ma per avere in odio 
e dispetto qualunque religione. Sentono essi abominio, e quasi , 
orrore per i dogmi religiosi; e senza saperlo e volerlo, si rivelano 
filosofi dogmatici e fanatici. Attribuiscono a sola ignoranza le 
religioni; non si accorgono che le religioni occupano due terzi 
della storia antica e moderna del genere umano; nè si avvedono 
che quando i fatti religiosi diventano oggetto di serio studio, 
comprendono, essi fatti, i problemi storici e filosofici più gravi 
che possano indagarsi dalla mente umana. 

Oggi, del resto, non si pone più in dubbio la utilità e la 
necessità della storia delle religioni, essendo ammessa tale sto- 
ria persino dai ministri delle religioni, come se ne ebbe un esem- 
pio luminoso nel Congresso delle religioni del mondo, effettua- 
tosi a Chicago in modo solenne nell’anno 1893. Oggi piuttosto. 

î si discute se debba coltivarsi, per la migliore conoscenza dei 
i fenomeni religiosi, la storia obbiettiva delle religioni, o la 
TI i storia comparativa delle religioni. Nel proposito abbiamo diverse 
Bar tendenze fra i cultori di studii religiosi. Alcuni sono favorevoli 
pio alla subordinazione, altri alla separazione, altri alla proporzione, 
ed altri ad altre opinioni rispetto alle due storie obbiettiva e 
+09 comparativa delle religioni. | 


PROLEGOMENI ALLA STORIA COMPARATIVA DELLE RELIGIONI 5 


Per conto mio accetto la subordinazione, ma non in maniera 
eccessiva ed esclusiva. Se non si appurano per bene i fatti reli- 
giosi mediante la storia obbiettiva delle religioni, come si pos- 

sono comparare fra loro mediante la storia comparativa delle 
| religioni? 

In logica, allora si può stabilire il rapporto fra due termini 
del giudizio, quando i termini si siano conosciuti. Il simigliante 
accade nella storia, quale che sia la storia dei fatti, civili o reli- 
giosi. Ma, d’altra parte, ogni fatto. — e così ogni oggetto — 
esiste nella doppia relazione verso sè stesso, e verso altro di- 
‘stinto da sè stesso. Di qui procede che qualunque religione si 
conosce meglio, quando si studia in sè stessa nella storia ob- 
biettiva della religione, e in relazione alle altre religioni nella 
storia comparativa delle religioni. 

Ad esempio, il Cristianesimo s’intende meglio, quando si 
studia in relazione al Giudaismo; ed il Giudaismo si apprende 
meglio, quando si studia in rapporto alle religioni semitica, ba- 
bilonese, egiziana, siriaca e greco-orientale. Non per ciò si può, 
e si deve affermare, che non sia fattibile una storia del Cristia- 
nesimo in sè stesso, o una storia del Giudaismo in sè stesso. 
In questo caso lo storico pone la massima attenzione nei movi- 
menti e procedimenti interni del Cristianesimo e del Giudaismo, 
non dimenticando qua e là anche il loro movimento e procedi- 
mento esterno verso le altre religioni affini. In conclusione, è 
innegabile questa norma: la storia obbiettiva delle religioni e la 
Storia comparativa delle religioni si sussidiano a vicenda. Se non 
che, quando si fa la storia obbiettiva delle religioni, diventa cosa 
secondaria la comparazione, e, al contrario, allorchè si fa la 
storia comparativa delle religioni, la storia esatta dei fenomeni 
religiosi ne costituisce il fondamento. 

La separazione e la proporzione, nel senso che si difendono 
dagli storici di religioni, non sono ammissibili. Alcuni storici 
hanno affermato, che dopo aver conosciuti i fenomeni religiosi 
con la storia delle religioni — detta in breve icrografia — è 
bene che la storia comparativa delle religioni — detta in breve 
icrologia — si distacchi dalla icrografia, dovendo occuparsi non 
più dei fenomeni religiosi documentati, ma delle leggi e dei 
nessi di essi fenomeni per mezzo della filosofia delle religioni. 

A: dir vero, è possibile la distinzione. non la separazione 
fra la icrografia e la icrologia. La distinzione che non si con- 
fonda con la separazione, rende i due studii utili e compiuti; 
| mentre che la separazione nuoce ad entrambi, anzi la icrologia, 
cioè la storia comparativa delle religioni, diventa impossibile. Di 
che la prova è nelle cose dette intorno alla subordinazione della 
storia comparativa alla storia obbiettiva delle religioni. 


‘religiosi; essendo alcuni passionati per la investigazione storica, ca 


‘ e con tutta imparzialità. Si può soltanto affermare, che sia pre-. dl 
| feribile la storia obbiettiva delle religioni, se vogliansi ricercare È 


sia preferibile la storia comparativa delle religioni, se vogliasi 


‘religioni è nell’anima che le ha profondamente sentite, e le ha | 


‘menica, o cosmica, o metafisica, è d’una massima importanza 
| nei difficili problemi che vi si agitano. tre Tv ASA 


‘gione in mezzo a tante varie religioni, rispettate-dalla più remota 
antichità, dai popoli non meno civili che incivili; non meno 


prendo le note essenziali che si rinvengono nelle varie religioni. E 
. Infatti la definizione, secondo la logica, deve scoprire le note — 
essenziali di un dato oggetto. Ora, essendo nel nostro casi 


comparativa dalia raligioni sono o di spor SN in fatti che : 
la prima è di minimo, e la seconda è di massimo valore, o, all’op. | 
posto. la prima è di massimo e la seconda è di minimo valore. 
Diffatti giudizii sono unilaterali: dipendono ‘dai cultori di studii | 


ed altri per la comparazione storica delle religioni. Il fatto inne- 
gabile è, che s ‘integrano a vicenda, ogni volta che le due storie. 
uistinte della stessa materia vengano svolte con metodo proprio, A 


ed assodare i fatti interni di questa o quella religione, e, invece, 


‘conseguire una sistemazione storica e filosofica delle religioni: 3 
storica, nell’esaminare i rapporti esterni delle religioni; filosofica, È 
nell’esaminare non solo il di fuori delle religioni, ma ancora il È 
di dentro di esse, cioè il loro spirito animatore. i 4 

._ Il di fuori delle religioni consiste nei riti, nei miti, nei sim- È; 
boli, nei dogmi, nei ministri delle religioni. Il di dentro di esse | 


Ò 
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proiettate in mezzo alle diverse razze con diversi riti, simboli, | 


miti e dogmi, custoditi o meglio ordinati e formulati: dai mie 
nistri, o dicansi sacerdoti delle religioni. Salvo che, il di dentro, È 
ch'è la sorgente delle religioni, è. sempre l’anima. popolare, 0 i 
l’anima geniale che fonda e feconda tale, o tale altra religione. di 
Di qui è che nella storia comparativa delle religioni, la psicolo- to, 
gia, considerata nei vari gradi ed aspetti della coscienza, o feno- “I 
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POSSIBILITÀ D'UNA DEFINIZIONE DELLA RELIGIONE, 
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| Nè la storia obbiettiva delle religioni, nè la storia compara- “a 
tiva delle religioni sono effettuabili, senza avere un concetto della 
religione. Ma, d’altra. parte, è possibile un concetto della reli- sa 


progrediti che selvaggi? Rispondiamo. che. sia possibile, sco- E 


È eligion ne Spessa è necessario care i note 
che prevalgono nelle molteplici religioni dell’ LE CCEE:97 112 PRAIA RO LI00 
( | All’uopo non possiamo rivolgerci ai teologi di speciali reli- 
oni; perchè essi, com'è naturale, definiscono la. religione, se 
ndo la fede della religione speciale, della quale sono i teologi; | ko 
(mentre da noi cercasi una definizione che colga le caratteristiche 
| essenziali alle molte religioni dell'umanità. Ad esempio, i teo- 
È puosi bramahnisti, o buddhisti, o cristiani, o cattolici non pos- 
| sono dare definizioni della religione che siano conformi alla "A 
loro fede. i SIR Dart 
# Neppure possiamo rivolgerci ai filosofi DEVIL 209 ‘teologiz- Y 
zanti; giacchè essi sacrificano i concetti, anche religiosi, al loro 
| sistema filosofico. Ad esempio, i filosofi idealisti definiscono la Î 
‘ religione, o come la più alta moralità degli uomini, a nome del- 
Ù uti deale divino, o come una intuizione ed esaltazione verso VPIn- D 
|. finito, o come un sentimento di assoluta dipendenza dall’infinito. Dado 
n: | divino, o come il rispetto alla idealità misteriosa di Dio, o come; UN 
| ‘l’adorazione dell’Inconoscibile, o come una elementare e poetica | 
spiegazione dell’universo, o come la venerazione del Santo. Al "LORA 
‘contrario, i fi'osofi realisti, o positivisti, definiscono la religione (n, 
o un rispetto intenso all’ umanità, o una rassegnazione agl’insu- | |. 
| perabili dolori della vita, o promesse di soddisfazione ai nostri. CAsen 
 desiderii egoistici, o una protezione immaginaria dei bisogni 0: 
È | umani, o una saggezza, o una demenza, o una malattia dell’a- 00° 
bi ‘nima umana, o un sentimento sul valore pratico per la nostra 
a | conservazione. i 
fi Appo i filosofi idealisti non mancano alcuni elementi esséene""L La° 
È: ziali religiosi; ma in essi è il difetto di appartenere a religioni. Spi” done 
De | speciali. A questo. difetto si aggiunge un altro grave nei filosofi i 
sg realisti ed è che alcuni di essi sconoscono ogni elemento essen- 
L ziale alla religione, riducendola ad una soddisfazione di senti-. 
| menti egoistici, o ad una protezione immaginaria, o ad una de- 
1 menza e malattia dell’anima. Alcuni filosofi antichi positivisti. i 
È | dichiararono la religione sacro morbo, o sacro ‘orrore del genere 
| umano, esagerandone le fantastiche superstizioni di alcuni po- 
| poli, o di alcuni sacerdoti. IR 
Ei. . Nè soccorre al nostro bisogno a etimologia della ‘parola 
È: religione. Cotesta parola non è di antichissima origine: apparve 
ki 
A 


dla prima volta in Roma, e da Roma, quale caput mundi, si sparse 
per tutti i popoli. Ora usasi senza opposizione da tutti gli storici 
prices. La parola religione non leggesi mai negli esemplari 7 
| greci dell’A. e del N. Testamento. Vi è, invece, la parola SOCYO: e RATA 
(îeo85). Dalla quale parola derivarono sacrare, sacrario, sacre- i BLSRA 
i sacrificatore, sacrificio, ed altri consimili vocaboli. Del resto. ite 


ì 


mM n 0) si 
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la parola religione, considerata etimologicamente o come rele- 
genda sacra, secondo Cicerone, o come relegando homo cum 
Deo, secondo il Cicerone cristiano, Lattanzio, non giova punto 
a dare un concetto ampio della religione. 

Dobbiamo piuttosto interrogare gli storici delle religioni, 
sopra tutti i due Olandesi, il Tiele e lo Chantepie, riconosciuti 
i più competenti nella materia. 

Il primo accetta una definizione in genere della religione, ed 
è questa: « La religione significa relazione tra l’uomo e le po- 
tenze sovrumane, a cui egli crede, e da cui sentesi dipendente. » 
Il secondo, cioè Chantepie, che si è occupato di fare una storia 
delle religioni, ha stimata impossibile una definizione della reli- 
gione, attraverso di tanti elementi disparati delle religioni. Lo 
James ha creduto ancora impossibile una definizione della reli- 
gione in generale (1). 

Senza dubbio, è molto difficile rinvenire, per così dire, 
un identico religioso fra tanto diverso religioso. Pure, come 
possibile tessere una storia delle religioni, e ancor più una 
storia comparativa delle religioni, non possedendo un concetto, 

- quale che si sia, della religione? Questo fenomeno storico dif- 

fuso, più o meno, per le genti antiche e nuove della terra, 

deve avere alcun che d’identico. Non si nega che le religioni 

presentano discrepanti funzioni, ad esempio di timore, di a- 

more, di promesse, di speranze, di preghiere, di sacrificii, di 

magie, ed esse funzioni applicate a discrepanti oggetti, ad esem- 

pio al sole, alle stelle, al fuoco, ai minerali, ai vegetali, alle 

ombre, ai morti, agli spiriti, ai profeti, a Dio, ai messaggi 

di Dio. Con tutto ciò non è impossibile scoprire alcun ‘che di 

identico in mezzo alla varietà delle funzioni religiose e degli 

oggetti religiosi adorati. Nella natura e nella storia dall’iden- 

tico nasce il diverso; sì che sia logico indurre dal diverso l’iden- 

tico, o vogliam dire le note essenziali del fatto storico religioso. 

Ciò posto, in tutte le diverse funzioni religiose si rinviene 

questo d’identico: una fede ed una adorazione per qualche 

oggetto. Del pari, tra i diversi oggetti adorati si trova sempre 

qualche oggetto di comune adorazione, consistente in potenze 

misteriose, le quali eccitano nell’uomo l’imperioso bisogno di 

doverle adorare. Per tanto una definizione del fenomeno reli- 

gioso, o vogliasi un concetto comprensivo della religione po- 
CR trebbe essere questo: « La religione in generale consiste in un 
sentimento interiore verso una potenza misteriosa creduta e 
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n; (1) Citerò le opere dei menzionati storici e di altri nel saggio biblio- 
pa grafico che addurrò in ultimo. peo 


g 


puote. » La giustezza della definizione stabilita potrà meglio 
pppiermarsi e intendersi, continuando a sciogliere, nel nostro 
studio sulla storia comparativa delle religioni, altri problemi re- 
‘ligiosi. 
p IR 


ORIGINE DELLE RELIGIONI. 
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«Come nella definizione della religione si è stabilito un iden- 
tico religioso, dominante nel diverso religioso, così nella deri- 
vazione delle molte religioni si è sperato che una identica ca- 
| gione dovesse costituire l’iniziamento di tutte le religioni del- 
‘lumanità. Per alcuni è stato iniziamento delle religioni la sa- 
| pienza divina, o la sapienza umana; per altri è stato la igno- 
“ranza umana, individuale o sociale. Secondo i primi il processo 
storico delle religioni è andato dal perfetto all’imperfetto; se- 
“condo i secondi è, invece, andato dall’imperfetto al perfetto. 
| Coteste soluzioni del problema della origine delle religioni sono 
diametralmente opposte ed estreme; a cagion che l’una afferma 
quello che l’altra nega, apertamente. Anche la ignoranza umana, 
individuale o sociale, non basta a spiegare la origine delle reli- 
gioni. | 
i Accenniamo ad altre soluzioni opposte ed estreme. 
Alcuni affermano che all’alba dell’umana civiltà sacerdoti 
astuti o privilegiati avviarono i popoli alla religione delle cose 
materiali, o spirituali; altri, per contrario, affermano che nacque 
per impulso e stimolo popolare la- primitiva religione per po- 
‘tenze misteriose, benefiche © malefiche. Noverando ‘altre 
opinioni estreme ed esclusive, diciamo che studiosi di religioni 
le hanno attribuite a bisogno di spiegazione dei fatti della na- 
tura, 0 di riposo tra le agitazioni e miserie della vita. Al con- 
trario, qualche cultore ne ha attribuita la origine a bisogno sia 
di superare i limiti della terrena esistenza, sia di contemplare 
‘ideali eterni e divini. Altre opinioni estreme ed esclusive non 
sono mancate nella storia delle religioni. Vi è stato chi ha sti- 
mato essere tutte originate dall’insuperabile ignoto, o dall’in- 
superabile impotenza di vincere i dolori della vita. Infine altri 
hanno arbitrato, essere tutte nate dall’esoterismo, od occulti- 
‘smo, non mai scomparsi fra i grandi iniziatori e maestri del ge- 
nere umano. 
È In fondo in fondo alle accennate soluzioni opposte, estreme | 
ed esclusive del problema silla origine delle religioni, si osserva 
il fatto impossibile di volere, cioè, aprire, per così dire, con 
| tina sola chiave le varie serrature che costituirono la primitiva 
‘apparizione delle religioni in mezzo ai popoli. Per risolvere il 
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grande problema, è necessario fare un’analisi dei fenomeni reli- 
giosi tanto nei popoli incivili, quanto nei popoli civili. Io ammetto 
la religione appresso i popoli incivili, o dicansi selvaggi. In 
seguito se ne discuterà la storica esistenza, dissipando alcune 
difficoltà infondate. 

Non è dubbio che nei popoli selvaggi domina la ignoranza. — 
Ora, come tali, non hanno conoscenza delle leggi della natura, — 
delle cause che la regolano, dei principii invisibili e spirituali. 
che la compenetrano e pervadono, e d’un sistema planetario 
che regge il movimento universale. In loro si impone il senti- - 
mento interiore di essere schiavi di forze misteriose più cattive 
che buone, alle quali è necessità sottomettersi, mediante sacri- 
ficii, oblazioni e preghiere, per ottenere da esse o la minore 
distruzione, o la maggiore protezione. Cosiffatta è la primitiva 
origine della religione, o della religiosità appresso i popoli in- 
civili. : 

I due apoftegmi romani del Calo tonante, credimus Jovem 
regnare, e del Primos in orbe deos fecit terror, sono, benintesi | 
veri storicamente. Appunto fu lo scroscio terribile dei fulmini, 
che avviò ed eccitò i selvaggi al fenomeno religioso, a dir vero, 
non all'adorazione di Giove e degli Dei. Ciò si manifestò col 
tempo. Nei primordii si adorò dai selvaggi la natura, come un 
insieme di- potenze misteriose spaventevoli e distruggitrici.. Di 
qui è che la prima religiosità dei popoli fu il Te naturam ado- 
ramus per timore, non il Te Deum adoramus et laudamus per i 
timore ed amore. i 

Ma quello che importa notare, si è che i popoli incivili sî 
accorsero che se la natura da un lato spaventava ed atterriva | 
con fenomeni terribili, terrorizzanti, dall’altro nutriva e soc- 
correva nei quotidiani bisogni con fenomeni giornalieri piace- 
voli e benefici. Di tal guisa i selvaggi sentirono, e sentono tut- 
tora la necessità di adorare la natura per timore, come wna PA 
matrigna, e di adorarla anche per amore, come una buona. 
madre, anzi come alma maten. Se il Fulmine li indusse alla vene- So 
razione della natura per timore, il Sole, invece, li animò alla vo 
venerazione della natura per amore, scorgendo nel Sole il mas- 
simo benefattore e conservatore del genere umano. Questo 
che abbiamo affermato dei primitivi selvaggi della terra, si 
osserva ancora nei selvaggi dei nostri tempi. Anzi dalle abitu- 
dini religiose che mostrano costoro agli studiosi viaggiatori 
fra i popoli incolti, s’induce quale sia stata la religione di coloro .. 
che vissero negli esordii della umana civiltà. i 

I popoli selvaggi esercitano il loro culto religioso per le. 
potenze misteriose della natura, malefiche o benefiche, con di- 


bi di renna 
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e deprecatorii, con varii i amuleti, con ve- 

i feticci, con la. Tai e la stregoneria, con sacrificii d’ani- 

i, od anche personali. Tutti questi riti religiosi sono in 
fondo miti religiosi, considerati come rappresentazioni o per- 
ificazioni delle potenze misteriose credute ed adorate. «Dik 
Jt è che la icrografia primitiva coincide con la mitologia pri- 


Conosco bene che gravi questioni si agitano da filologi, da 
mitologi, da storici, da filosofi e da letterati sui miti. Ammetto, 
er altro, che vi sono miti nella storia che non hanno un signi- 
ficato, religioso. Ammetto, altresì, che il mito è, in generale, 


una imitazione rappresentativa e imaginativa degli avvenimenti 
pr mondo, sopratutto del mondo, esteriore; in modo che mito 


x ta quali risalgono alla” 
| prima rito sera , delle STARE cesena come una poe- 
i csia popolare dell’umanità. Con l’andare dei secoli alcuni miti, 
i accreditati per lunga tradizione, si trasformarono in dogmi nelle 
religioni progredite per opera di riflessioni filosofiche e di au- 
| torità chiesastica. Lasciando ciò da parte, per ora, devo ri- 
ondere a varie obiezioni che mi si possono muovere contro 
lla stabilita origine delle religioni dei selvaggi. 

E la prima obiezione mi si può addebitare dai teologi cri- 

ani, secondo i quali la originaria religione fu monoteistica, 
nsegnata all'uomo da una rivelazione divina, consistente nella. 
‘completa sottomissione dell’uomo a Dio. Questa tesi venne ri- 
pettata universalmente, finchè non incominciò la critica storica 
lle religioni, e la critica biblica sull’Antico Testamento. In 
virtù della critica storica si affermò, che i fatti umani andarono 
| tutti dall’imperfetto al perfetto, e da un moto impulsivo ad un 
moto riflessivo dell’umanità. Per cosiffatto procedimento uma- 
nitario esistette prima la capanna del palazzo, prima il caseggiato 

ed il villaggio delle città e degli edifizii, prima i popazzi e gli 
scarabocchi delle statue e dei monumenti, prima la poesia e nai 
| metafisica volgare della poesia e della metafisica ragionata. Ciò. 
posto, s’inferì che della religione non poteva farsi una ecce- 


zione ingiustificabile; perchè ancora si andò da una religione. (6; 
imperfetta rudimentale ad una religione perfetta e complemen- 


re. L'etnografia religiosa ha confermato il procedimento re- 
paso ascensivo, da un nigi) basso di adorazione per potenze 
di adorazione per una . 


critica biblica sull’An- 
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tico Testamento, sappiamo che, secondo i dogmatici, il genere 

umano sia andato dal perfetto all’imperfetto, e cioè dalla teo- 

latria alla poliatria, vale a dire dall’adorazione d’un solo Dio 

all'adorazione di più Dei, adorazione questa detta d’ordinario 

idolatria. Si aggiunge che ciò sia avvenuto per disobbedienza 

del primo uomo, nominato Adamo, al comando di Dio. Quando, _ 
invece, ci si volga dai dogmatici ai critici, la interpretazione dei 

primi capitoli della Genesi diventa ben diversa. Per molti critici 

essi capitoli sono mitici, non storici; servirono per accreditare 

la religione come divina in mezzo agli Ebrei. 

Vi ha di più e di meglio. Questa religione divina non rive- 
lasi interamente monoteistica nei primi capitoli; tanto meno negli 
altri capitoli della Genesi. Si ha dai primi capitoli accanto al 
monoteismo jahevistico il politeismo elohistico, e questo, per. 
giunta, precedente a quello; perchè Elohim crea con la sua pa- 
rola il cielo e la terra, e le altre cose del cielo e della terra. 
Stando alla interpretazione dei Settanta, il primo versetto del. 
primo capitolo della Genesi venne tradotto: ‘Ev agyî èr0inoev 6 
Ozog tòv ovgavov xai tiv yyv. Il versetto si volgarizzò da S. Giro- 
lamo. In principio fecit Deus colum et terram. Se non che, 
il primo versetto ‘del primo capitolo della Genesi, secondo 
il testo originale, interpretato esotericamente, significa questo: 
«In principio, virtualmente, Elohim — gli Dei, le facoltà crea- 
trici dell'Essere — aveva creato in essenza lo Spirito e la ma- 
teria ». Siffatto è il commento dell’ebreo Ing. Salv. Attal. 

Aggiungiamo altre osservazioni in conformità della con- 
temporanea critica biblica. Il racconto genesiaco, che il serpente 
eccitò la donna al peccato; il che fu la morte morale di Adamo, 
è mitico. Un identico racconto viene rappresentato da un 
antico sigillo babilonese, riprodotto da Fed. Delitzsch, nel quale | 
l’uomo e la donna sono l’uno accanto dell’altra, ed hanno in 
mezzo un albero, da cui colgono delle frutta, per insinuazione ) 
del serpente, che elevasi ritto alle spalle della donna. L’antitesi 


fra la teolatria e la poliatria appare innegabile nella narrazione iS 
genesiaca dell’A. T. ancora per il*‘fatto, che non vi si ammette | 
un altro popolo distinto da quello ebreo, stato politeistico prima. — 


del mosaismo. Devo pur dire che se il primo versetto menzionato 
non siasi tradotto conforme al testo originale ebraico dai Set- 
tanta, la cagione è che nella traduzione dei Settanta influì, come 
ha ben dimostrato il Drissmann nel Congresso degli Orientalisti 
di Amburgo dell’anno 1902, l’intellettualismo greco, in ispecie 
;a la teosofia giudaico-alessandrina. i 1 
tu Per siffatto influsso la versione greca dei Settanta non è ta 
sempre fedele. Nel caso nostro prevalse la dottrina jahevistica 
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Stio e ii; terra. CAZARO un altro esempio, che cade assai 


La Vetus Itala, uniformandosi alla traduzione greca | È 


y Settanta, rese così un versetto di Isaia (VII, 9): Et nisi 
| credideritis, non intelligetis, mentre la traduzione, secondo il 


Ù” 


to originale ebraico, doveva essere questa: Si non credi- 


ritis, non permanibitis, come ben traduce S. Girolamo. Il che. 


nportava, secondo il profeta Isaia, richiedersi viva fede, per 
Istare fermi e stabili nelle speranze verso Dio. 

ir fire a conforto del mio assunto critico biblico adduco 

’altra prova. Il valentissimo filologo gesuita Cesare de Cara, 

morto da pochi anni, volendo sostenere con la Bibbia contro 

| Tiele che le religioni esordirono dal monoteismo, non ricorre 

alla Genesi — nella quale la tesi monoteistica è complicata con 

quella politeistica — ma servesi di due luoghi diversi dell'A. T. 

ino dell’Ecclesiastico (c. XVII) e l’altro della Sapienza (c. XIV, 

). Da questi luoghi appare chiara la primitiva origine della 

È religione dal monoteismo, alterato dalla corruzione col più gros- 

3 | solano politeismo. Se non che, l’Ecclesiastico e la Sapienza sono 

uo libri di gran lunga posteriori al Genesi, quando già nel mondo 

‘ae religioso dominava la credenza, che Dio aveva. rivelata la vera 


:9 apre le varie serrature delle TE al affermasi dai dog- 
i, matici, e lo ripete ancora il De Cara, che la rivelazione divina 
ci ha data da tanti secoli la salda soluzione intorno alle reli- 

| Ù | gioni. E sia, ma in quale senso? Nel senso che la rivelazione 

divina compenetra l’universo in più maniere. Infatti, può rite- 
— nersi da tutti coloro che confessano Dio, quale sovrana mente 

. | dell’universo, secondo il poetico verso di Virgilio: Mens agi- 
at molem, totamque infusa per artus. Se la mente divina, giusta 
il pronunziato virgiliano, penetra da per tutto, Sera dendo la 
natura, la storia e l’umana coscienza, ciò Bontentta la Bibbia 
mirabilmente. Di fatto, essa allude alla divina compenetrazione 
| nelle opere della natura in questi luoghi: Sal. XIX, 1; Atti ap. 
UXIV, 13; XVII, 26-28; Rom. I, 19, 20; a quella della storia in 
questi altri luoghi: Att? ap. XIV, 15-17; XVII, 22-24; Giov, I, 5, 
10; a quella dell’umana coscienza in questi altri luoghi: Giov. 

I 39; VII, 9; Rom. II, 14, 15. 

| —’Ammessa cotesta divina rivelazione universale, le religioni 

| possono derivarsi da essa rivelazione, in quanto è cosparsa, 


Sstarta pri forati e Aaa RISE i el ‘coscienza. 
Dal provato si desume, che la primitiva origine delle religioni — 
sd possa attribuirsi alle potenze della natura, considerate dal nostro 
Bar | sentimento interiore, come potenze misteriose e sovrumane; 


agli avvenimenti della storia, riguardati dal sentimento nostro 

a interiore, come rivelatori d'una divina provvidenza; e all’umana GAI 
|_»‘’‘’‘’‘‘ coscienza, come rivelatrice di quello ch’è bene o male. morale, + 
RE e di quello ch'è massimo bene o male morale. 0/00 Sr 


La storia comparativa delle religioni giunge meglio a scio- ar 

| gliere il problema della loro origine. Di fatto, paragonando le a: 
religioni embrionali, rappresentate dalle religioni dei. popoli ì: 
incivili, con le religioni sviluppate, rispettate dai popoli civili, Si 
più affermarsi che se le prime, come abbiamo provato, nascono «SR 
per un sentimento di timore o di amore verso le BONHRE della | 
natura, non comprese per ignoranza dai selvaggi ; le seconde, 
cioè le religioni sviluppate — o come ancor si chiamato supe- Riti 
riori, rispetto a quelle inferiori delle genti incolte — nascono 
dalla sapienza divina, se in esse adorasi Dio, o vi si venerano, ni 


LISTE detta: ma o Iddii, costituiscono un trapasso storico dalle cell 
| —»—»—»—£ioni inferiori alle religioni superiori politeistiche dipendenti, 
» —— «come profondamente avvertì il Vico « dagli uomini primitivi che 
‘ immaginarono le cagioni delle cose che sentivano ed ammiravano .— 
| essere Dei». MERO «Sd 
»_°‘’1Da principio accennai ad opinioni estreme ci esclusive, af 3a 
e fatto unilaterali, a proposito della origine delle religioni. È SA 
|. °°’ Opportuno accennare ai principali tentativi estremi ed unilate- “A 
rali fatti dagli studiosi di religioni. Alcuni, per odio alle religioni, si ‘A 
affermarono che esse sono state create dai preti, ovvero da politici | » 
| interessati. Cotesta affermazione implica il sofisma di risolvere Be 
una questione con un’altra questione; giacchè i preti e i politici A a 
esistono pel sentimento religioso, del quale si avvolgono pero 
‘interesse di classe, o di bisogno sociale, non già le religioni 
. sono nate per i preti e i politici. Ad esempio, il celebre levita | — 
Esdra si giovò del sentimento religioso giudaico, per riordinare 

. le Scritture, coadiuvato dal governatore Nehemia. Il celebre 
| profeta Mosè si avvolse nel sentimento religioso degli Ebrei, 
| per sollevarli dalla loro oppressione politica, e pet: imaloohe, i i 8 
sentimento religioso al monoteismo. t MIA 
TARA È necessità, altresì, escludere che o la sola fantasia, o la 
3 ‘sola malattia di cervelli esaltati Di ammalati abbia introdotta | 


SAFARI alla o e alle varie cause delle religioni. 1 
metafisici hanno presupposto nell’uomo una idea innata 

io, o del divino, o dell’infinito, o, per lo meno, una ten- 
za nell'uomo verso il divino e l’infinito. Ciò presupposto, 
ino opinato che le primitive razze abbiano divinizzati gli 


iano adorati. Questa origine è contraria alla vita religiosa 
popoli selvaggi, passati e presenti, adoratori di potenze mi- 
eriose della natura, da loro temute od amate, non come di-_ 
>, ma come potenze naturali arcane, da loro inintelligibili. 
Altri filosofi positivisti hanno riconosciuto per religione pri- 
iva il culto Ai) antenati, o dei morti. La difficoltà insupera- 


im'anima | ‘sopravvivente alla morte, che ‘imflulsca in EA o in 


‘+6 


i male Fasi uomini ? Alcuni ti ine infusi o confusi 


igioso. Cora derivazione delle religioni è più ingegnosa che 
ra, non meno seen, che psicologicamente, per le molte 


Vicoli semi civili. 
I filologi hanno senza dubbio BRR TA coi loro studii lin- 
guistici, al progresso della icrografia e della icrologia. Laonde 
ure essi si sono sforzati di rinvenire una sola causa delle reli- 
ioni. Alcuni di loro hanno attribuita la origine delle religioni 
Ila metafora, trasformando in entità concrete, adorabili, alcune 
‘parole c di significato generico, e dando alle parole un significato 
ligioso. Ad esempio, si trasformarono le parole di bontà, di 
iustizia e di santità col Buono, col Giusto e col Santo, adora- . 
bili per sè ‘stessi; ovvero si Corea in Numinu i Nomina. 


nesi nelle lingue, hanno affermata anche la monogenesi nelle reo te, 


‘nelle lingue, hafino preferita anche la poligenesi nelle religioni. 


come si è provato, alle molte cause originarie delle religioni. ‘gl 


. qualche altra osservazione generale. Abbiamo detto che nei ‘ 


| gioni. Per tanto non bisogna trascurare, per la origine delle reli- 
| gioni, l’elemento psicologico in particolare, e l'elemento. filoso- 
. fico in generale. 


origine storica, e della loro comune definizione storica. Di che: A 


l’identico, per iscoprire alcun che di comune in tutte le religioni 
 dell’umanità. Ora nella classificazione delle religioni dobbiamo 
andare dall’identico al diverso, per rinvenire quello ch'è essen- © 
x ziale e non i accidentale. nelle diverse religioni. Cotesto gemino 


gioni e dare Tue Colsrsi e Ml riconosciuta 1% 


È 


‘0 


ligioni, vale a dire che sono derivate dal monoteismo corrotto ed 
alterato. Coloro, all’opposito, che hanno preferita la poligenesi 


Coteste varie dottrine della filologia sono inaccettabili nel | 
caso nostro. La metafora è spesso usata nelle religioni, ad. 
esempio nei racconti figurati, nei proverbi, negli oracoli, nei sim- I 
boli misteriosi, e non manca nelle parabole dell’A. e del N. Ted 
stamento; ma non ne spiega la origine primitiva. La questione 
della monogenesi o della poligenesi nelle lingue ha, certamente, “I 
un nesso con le religioni; ma neppure ne spiega la origine. Del pic 
resto, la poligenesi è è più conforme al nostro assunto, favorevole, — 


ata 
it 


Alle speciali osservazioni, opposte ai varii tentativi unilate- va) 
rali ed esclusivi di spiegare la origine delle religioni, aggiungo — 


fenomeni religiosi nascondesi sempre un’anima che li sente e Lol 
consente. Finchè non si tiene molto conto dell'anima, concen- 
trata nel sentimento interiore per ciò ch’è adorabile, non si ns 
tende la concreta e storica origine delle religioni. Vi è di altro 
ancora. Nelle religioni non manca mai della filosofia, o popolare 
e istintiva, come nelle religioni inferiori dei selvaggi, O) riposta | 
e riflessiva, come nelle religioni superiori dei popoli civili. Le 
grandi religioni superiori sono in gran parte grandi filosofie di. 
valore essenzialmente pratico, essendo pratico lo scopo delle reli- 
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La storia comparativa delle religioni risolve, a quel che: pare, — 
con dovuta comprensibilità i due problemi religioni della loro. 


> 


arrecheremo altre conferme nel nostro studio. Un'altra daremo. 
subito, occupandoci cena storica classificazione delle religioni. 


IVI : ; - LS Py. 
CLASSIFICAZIONE DELLE RELIGIONI. #9 ha 


Nella definizione della religione siamo andati dal diverso al- 


"o 


4 


Mona dunque, andare nella classificazione delle religioni >. || °-° 
ll’identico al diverso, appare chiaro che il fondamento delle di- je 
verse. religioni, distinte per le loro differenze essenziali, deve | °° 
essere, a nostro giudizio, la definizione data della religione, fit 
fc Ì 6 è questa: «La religione in generale è un sentimento inte- 
‘riore verso potenze misteriose credute ed adorate.» Ciò posto, 
ja e elementi contenuti nella definizione della religione — i 
qua i sono il sentimento interiore, le potenze misteriose, le 
e redenze e le adorazioni ad esse attribuite — serviranno nel 
Pi caso nostro, per così esprimermi, come tre perni dai quali diver- . CHO 
no e in cui convergono tutti i raggi delle innumerevoli reli- 0/0 
gioni del genere umano. NE 
. Innanzi che ciò vedasi, al lume di fatti religiosi concreti, esa- n IL 
niniamo fuggevolmente altri fondamenti di classificazione delle {| 0° 
eligioni, ammessi dagli storici, o dogmatici o critici. Nel propo- LISNE: 
sito ‘abbiamo diversi tentativi. Accenniamo ai principali per som- 
AJ mi ‘capi. Alcuni storici dogmatici hanno fatta base delle varie reli- 
gioni o Dio, o il vero, o la rivelazione, o le confessioni dogma- 
È iche, o i caratteri interni dei credenti. Gli storici critici, dal canto 
loro, hanno riconosciuto a base delle varie religioni o le caratte- 
# che esterne delle religioni, o le diverse razze geografiche 
popoli della terra, o lo sviluppo della coscienza religiosa, 
a provvidenza. divina, considerata come una persuasione dei 
| popoli o la divisione delle lingue, ritenuta come divisione delle 
religioni, o la moralità diversa nelle diverse religioni. | * 
Esaminando questi molteplici fondamenti di classificazione. 
| delle religioni, comincio dal dire che non posso riconoscere . 
Ss] fondamento posto in Dio. Avverto che non intendo punto 
r° ontradire la fede di coloro che confessano Dio, come oggetto 
damentale della loro religione. Questa fede vuolsi. da me 
| rispettare in tutti; ma da storico critico come in questo scritto . 
mi professo, debbo osservare che se la definizione deve avere 
. la maggiore comprensione, la classificazione deve possedere 
‘maggiore . estensione. Ora Dio non si estende a tutte le 
bt eligioni dell’umanità. N’è fondamento senza dubbio nelle reli- 
| gioni monoteistiche, politeistiche e panteistiche, non in quelle 
Mie o, per meglio dire, in quelle nelle quali Dio non ha 
x ella fede religiosa nessuna parte, nè primaria, nè secondaria, 
e sono le religioni dei selvaggi, e le SeIIBIonI del Buddhismo, 
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Pesi ivi dell Todi; della Cina | e del CapportiSi : 
| Le religioni in cui Dio è base, distinguono Dio « come Essere | È 
o temibile o amabile, inesorabile o esorabile, trascendente 0 ®; 
immanente, unotrino od uno. Queste distinzioni. giovano say: 
precisare le diverse confessioni dogmatiche delle varie religioni | 
| teistiche; ma non per ciò Dio costituisce il centro di tutti i raggi 
religiosi dell'umanità. Però avverto di passaggio, che Dio rimane 
sempre centro di quelle religioni nelle quali si adora Dio unito | | 
ai messaggi di Dio, come nel Mosaismo, nel Giudaismo, nell A 
Cristianesimo e nell’ Islamismo. Per altro essendo cotesto sog- 3 
. getto molto complicato, credo cosa necessaria di occuparmene, È 
in un altro paragrafo. ti Pre 
Per ora osservo che neppure sta come fondamento di classi- 
“ficazione delle religioni il vero. I teologi affermano, la religione di 
cristiana essere vera in modo assoluto, le altre tutte false. Lo 
storico critico non può negare tale affermazione, se sia appoggia- DI sì 
ta sul sentimento interiore della religione creduta ed adorata. Ma, i: 
d’altra parte, lo stesso storico deve affermare che tutte le rel ds 
gioni sono vere in modo assoluto per coloro che le credono e_ 
le adorano; in guisa che il vero, come tronco dei rami. religiosi, | n 
conduce allo strano risultato, che le religioni ora sono tutte vere, 
ed ora sono tutte false davanti al sentimento dei fedeli. Di che Le sa 
ragione è, che la verità e la falsità sono relative all’individuo sr: 
giudica, pur non volendo sconoscere qualche cosa di obbiettivo 
nei moltiplici giudizii sulle religioni... ‘ SA 
Continuando, osserviamo che nemmeno la rivelazione può | 
erigersi a fotidamento di classificazione, nel senso che tutte le. 
religioni siano rivelate, e che le rivelate siano Sci ; 
Nel paragrafo precedente si dimostrò con la stessa Bibbia, 
che la rivelazione divina ha una triplice epifania, nella natura, — 
| nella storia e nell’umana coscienza. Di qui è che nelle religioni | | 
naturali non difetta del tutto la divina rivelazione; tanto da po- | 
| tersi ritenere ancor esse credibili. Di qui è ancora che le reli- | 
gioni storiche, fondate esclusivamente nelle tradizioni, senza 
avere codici scritti, sono pure credibili; attesochè in esse latet, 
se non patet la Hislaziole divina. Il medesimo è da dire delle % 
religioni, che sono un portato della retta umana coscienza, 0 
dalla geniale coscienza umana. tà 
Se non che, il fatto discutibile, si è che i dogmatici concen- 
trano la rivelazione divina, a un tempo vera e completa, nella È 
parola di Dio, cioè nella Bibbia, rivelatrice altresì della santa 
parola di Gesù Cristo (2° Piet. I, 19; 2° Tim. III, 15-17). Ora è è 
di evidenza palmare che la rivelazione divina, intesa in senso cos SP. 


si & 
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i senso largo, può esserne ps Vidicai (o) ao fl tota 
però. eccettuando le cia teistiche, fondate i in credute mit 
elazioni scritte. "TN 
Le pus due classificazioni, fondate o nelle cORIGELIOAi do- Miani dit 


di B 


“va Non tutte n religioni hanno ‘espliciti abi perchè non 
RA | tutte sono dogmatiche; non tutte hanno una gerarchia promul- 00° 
| gatrice dei dogmi. Moltissime religioni sono rituali, 0 morali, ;-///0° 
| benefiche ai popoli, pur non avendo speciali dogmi. Tanto meno 
può radicarsi nei caratteri interni dei credenti una classificazione CT 
cd dele religioni. I caratteri interni, appunto perchè interni, si rife- 0° 
riscono soltanto ai religiosi di ciascuna religione non alle varie er) 
gioni. Infatti per ciascuna religione i credenti possono distin- | || © 
| guersiin liberi, pii e mistici, o in perfetti e imperfetti; ma queste |. 
| classificazioni non hanno che vedere con quella di tutte le 
$ religioni. 
__Giriamo lo CURIE dagli storici dogmatici. agli storici cri- 
tici, esaminandone brevemente i loro assunti. Herbert Chatley, 
nel suo scritto: The Classification of Religions, propone diversi 
f ’ndamenti di classificazioni, e tra gli altri quello dei caratteri 
pre terni delle religioni, vale a dire l'osservazione obbiettiva delle 
| credenze, e del numero degli aderenti. Tale fondamento può 
di * stare solo per il lato esterno delle religioni, non per il loro lato 
n bi. iterno ed essenziale. Può, al più, servire a distinguere le reli- 
ioni universali da quelle particolari. 
ian intanto, altre opinioni. difese da altri storici cri- 
. Il Vico stimò di classificare le varie religioni, secondo le 
varie razze geografiche. A lui riuscì il tentativo; perchè ammise, 
i ome si credeva al sto tempo, quattro sole religioni: la ebrea, 
Petla cristiana, la pagana e la maomettana. La parola pagano, ap- 
| parsa in Roma verso il secolo Ii dell’Impero, ed applicata alla 
religione uei campagnuoli — tuttavia devoti non a Dio, ma agli 
| Dei — ebbe larga fortuna, come quella della parola religione; 
dappoichè si usò per tutte le religioni politeistiche di altri popoli. 
Il Vico non ebbe notizia di tutte le altre religioni delle razze in- 
diana, persiana, cinese e giapponese. Ma, in sostanza, una classi- . 
ficazione fondata su le varie razze, è piuttosto una numerazione, 
fi non una classificazione scientifica delle religioni, nel senso che 
ine: ‘mostri ancora la derivazione e coordinazione vicendevole. 


E, 


Di od su Ai giorni nostri Maurizio Vernes, valente ierografo, ha opi- 


| mato di classificare le religioni, secondo le condizioni geogra- 
ì me L. 


fiche e politiche dei popoli, essendo spinto dalla voglia di abban- 
| domare, una buona volta, le classificazioni filosofiche e teologiche 


n ro ica 


Deniane e iv Gueio siate feazioniai È, "plinti valev 
considerandole nel loro trapasso storico > dallo stato selvatico all 
stato civilizzato. ° i 

Il Vico, in altri luoghi della Scienza nuova, pose il fonda- 
mento delle: classificazione delle religioni nella Provvidenza di- 
vina, considerata come una semplice persuasione dei popoli. Di 
qui stabilì che i popoli erano andati dall’adorazione degli Dei 
all’adorazione di Dio, come Ottimo Massimo. Cotesto andare | 
delle religioni è giusto e storico per alcuni popoli civili, ma per A 
tante altre religioni dei popoli incivili non può esser la Prov- — 
videnza divina, concepita nel largo senso vichiano, fondamento 
d’una compiuta classificazione. Neppure la Provvidenza, nel si » 
gnificato del Vico, giova come classificazione delle religioni 
per i popoli civili, in alcune di esse non alludendosi punto “N c 
Provvidenza, in qualunque significato. È 


Max Miiller, oltre ad ammettere la intuizione dell’ Infinito n sì 
o vogliasi di Dio, come fondamento delle religioni monoteisti- Si 
che, ed anche, a suo avviso, enoteistiche, ha tentato un “altra | e 

divisione, fondata nella lingua primitiva. Siccome questa era, 
secondo lui, ariana, semitica e turanica, così le religioni forma- | “i 


<a 


vano tre famiglie, l’ariana, la semitica e la turanica. Se non che, 2A 


ben osservando le orme da Max Miiller battute, si vede chiaro — 
che egli sforza le tre lingue ad esprimere concetti conosciuti 
per altre scienze storiche e filosofiche sulle religioni. La verità — î 
nel nostro caso è questa: che come il pennello non fonda la As 
pittura, nè lo scalpello la scultura, così non sono le lingue che 
coordinano le religioni nelle loro diverse divisioni e cinismo 
. Neppure è da ritenere, che la moralità, a distinti gradi, co- _ 
stituisca il fondamento della classificazione delle religioni. Come 
‘vedremo in altro paragrafo, la moralità non è elemento essenziale | tr Di 
di tutte le religioni. Se ne fosse elemento essenziale, potrebbe . «i 
con giustezza indicare, nei diversi gradi, le dieerenee essenziali | È 
delle religioni.’ i 
Rimane a vedere se lo sviluppo della coscienza umana. eli 
giosa — sviluppo detto impropriamente evoluzione — possa ri- po 
tenersi buon fondamento della classificazione delle religioni. Ai 
nostri giorni molti storici e filosofi hanno stimato di snodare Win 
| tricato nodo con lo sviluppo dell’umana coscienza religiosa. AL 
cuni ultimi filosofi hanno opinato di scoprire nell’umana coscien- 
3 za «elementi Dee subcoscienti, Biala di tei per | #1 


| pe ro iibetrare Mie il solo spirito riceve le cose spirituali di Dio, 
‘c e e formano la religiosità (1* Cor. II, 14) (1). 
Non nego che lella classificazione delle religioni abbia la sua 
te lo sviluppo della coscienza religiosa. Però, tale sviluppo 
nprende il primo elemento del concetto religioso stabilito, ||. | °° 
h'è il sentimento interiore, non gli altri elementi, che sono le 
| potenze misteriose, e le credenze ed adorazioni verso esse po- 
 tenze. Aggiungasi che lo sviluppo della coscienza religiosa ora ager 
cè i rettilineo, senza infiltrazioni di elementi estranei, ed ora è cur- dr, 
vi vilineo, con infiltrazioni di elementi estranei. Perciò, anche per - ELE 
tale motivo, non è sufficiente il solo sviluppo della coscienza per 
i una comprensiva classificazione delle religioni. Io, dunque, ne % 
credo migliore fondamento gli elementi contenuti nella defini- A 
ione data della religione. E perciò su tale fondamento esporrò, 
revemente, una classificazione storico-scientifica delle religioni, 
| conforme al loro gran movimento in seno delle diverse razze 
| umane. 
fe — Incomincio dalle religioni dei popoli incivili. Sembra a prima 
| giunta che esse non siano classificabili; perchè non tutte quelle 
| raccontate dall’etnografia e dai missionari presentano un culto 
distinto e pubblico. In molti casi la religiosità nei selvaggi si 
duce a credenze ed adorazioni individuali o domestiche di po- "LS 
enze misteriose, per maleficii che si temono. Sotto tale aspetto dg >. 
cda religiosità non ha tempii sacri, nè sacrificii pubblici, nè sacer- 
| dozio ordinato. In luogo del sacerdozio esiste la stregoneria, 
. che usa di atti magici per curare più il corpo, che l’anima dei 
— credenti e dei sofferenti. Finchè la religiosità, nei selvaggi, resta 
| privata, può caratterizzarsi come un naturalismo sacro verso 
4 È; | potenze misteriose della natura, vantaggiose o dannose. 
Quando la religiosità dei selvaggi si estrinseca in un culto 
A distinto e pubblico, con la celebrazione di riti diversi, ad esempio 
con preghiere e propiziazioni, ordinate da ministri sacri; quando 
» ai riti si disposano credulità alla Done dei corpi, o delle #ì 


13» (1) La Vottara traduce percipit, ma corrisponde meglio. ll’originale 
pr bea) la parola recipit. 


cazione delle e liionr ‘del popoli incivili. 4 Ila q 
vi, come esemplificazione, una range ra particolare. d 
. Il supremo genere del sentimento religioso dei selvagg 
sempre il naturalismo sacro, e cioè l'adorazione delle potenze: 
misteriose della natura nelle sue benefiche o malefiche manife-. 
stazioni. Come principali specie del supremo genere sono l’ani- 
mismo, il feticismo e l’antropomorfismo. L’animismo è l’ adora- 
zione delle potenze della natura, credute animate a comune be- a 
neficio o maleficio delle genti. Parecchi ierografi hanno consi- 
derato l’animismo piuttosto una filosofia che una religione; tanto 
più dopo che il dottore Stahl ne fece un sitema filosofico mid, 
patologico. Storicamente l’animismo primitivo è una filosofia e. 
una religione degli antichi popoli: una filosofia, 0, come ben: 
dice il Vico, una metafisica volgare degl’ignoranti; una religio- 
ne, ovvero una prima adorazione delle potenze naturali, come 
“animate a dannificare o a beneficare gli uomini. Appunto per | 
cotesto lato pratico l’animismo è una religione, non una pretta 
filosofia volgare. i 
| Del resto, quale impossibilità a ritenere il primitivo animismo | 
a un tempo filosofia e religione, se le religioni del Brahmanismo, 
. del Mazdeismo, del Buddhismo e del Jainismo dei popoli civili - 
‘sono, sotto diverso aspetto, filosofia. e religione, avendo già. di: 
detto che le grandi religioni sono grandi filosofie pratiche? Loy 
stesso Cristianesimo si considerò dai SS. Padri, secondo i molti a 
passi raccolti dal Dictelmair, come ad un tempo religione” e filo- ge 
sofia. "SA 
Alcuni studiosi delle religioni dei popoli incivili hanno fatto A 
dell’animismo la loro prima religione. Ma è più storico ed anche Vi 
psicologico di far precedere all’animismo il naturalismo; atte 
sochè questo ha un contenuto più spontaneo, e quello un con- te 
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| tenuto più complesso e riflessivo. Il terrore, ossia il terror di iù 


Lucrezio, eccitò primieramente alla religione. ‘delle forze natu-. a 
rali i popoli selvaggi. Invece, altri studiosi hanno riputato ib id 


feticismo la primissima religione degl’ignoranti. Senza il prece- ue 
dente sentimento interiore religioso ‘verso potenze misteriose 
della natura, non era possibile creare feticci a loro. immagine, i du 
| e adorarli come idoli protettivi dell’uomo: Dunque è sempre il dA 
naturalismo sacro la prima sorgente, mentre che il fetininanno ec 
l’animismo ne sono due prossimi rivoli. 1 i o 
Sembra che l’antropomorfismo non possa chiarirsi una Hei 
gione dei selvaggi. Per esso filosofi e teologi intendono tutte le 
tendenze in religione di riferire a Dio, per analogia, o per ‘su È 
done, i PARicHa i RI e le PARTIRE se uomini. i pt: 


Idio impasta nono Meta: sue ‘manie: e Fugli Alta È in RI 
to di vita. Non avendo noi attribuita ai selvaggi una 
1 di Dio, sembra non potersi attribuire a loro l’antropo- 
orfismo. Considerando il significato etimologico dell’antropo- 

4 morfismo, ‘che importa forma umana, può meglio farsi una Delbo 5 
gi e degl’incivili, che dei civili. popoli. Di fatto, i primi attri-- 


i ed animali > PA mentre che i secondi distinguono, 
ediante la scienza, le varie forze della natura, e non adorano i 


Le tre specie dell’animismo, del feticismo e dell’antropomor- 
smo delle religioni naturalistiche, spesso si confondono nella 


nario indistinto. Essi adorano le potenze misteriose della na- . 
, come animate da cattiva o buona volontà, e cotesta loro 


| tura. Ma di ciò basti. 
| —» Alle tre specie del sentimento melita dei selvaggi si pos- 
fis ‘sono aggiungere delle subspecie. Di tatto, gli storici discor- 
rono del litolatrismo (adorazione di pietre sacre); dell’idrola- 
 trismo (adorazione di sorgenti sacre); del dendrolatrismo (ado- 
‘razione di piante sacre); dello zoolatrismo (adorazione aegli ani- 
mali); del meteorelatrismo (adorazione di alcuni fenomeni atmo- . 
J da del sabeismo (adorazione delle stelle); del pirolatrismo 
| (adorazione del fuoco sacro); del totemismo (adorazione di ve- 
getali ed animali, quali capistipiti della tribù); del molochismo 
dorazione di sacrificio a sangue pe l’immensa anima della 


i 


«Queste varie ‘adorazioni dei popoli selvaggi sono varie ap- 

| plicazioni della loro adorazione fondamentale della natura, ora 
| temuta come matrigna, ed ora amata come una madre. Arcora 
in alcune religioni di popoli civili, ad esempio nel Brahmanismo, — 
. nei Buddhismo e nel Sintoismo sono, se non adorati, rispettati. 
tutti i viventi, quindi ancora i vegetali e gli animali, in ispecie - 
S@ animali, verso dei quali le menzionate religioni impongono 
| molti doveri, dai proseliti religiosi rispettati. Nel Cristianesimo 
s'impone, a dir vero, il rispetto per i prossimi, o piaccia simili, 
non per tutti i viventi. L’umanitarismo prevalso nel Cristiane- 
simo, tornò a danno degli animali, vigliaccamente bistrattati e 
— battuti per le vie dei paesi cristiani. Le leggi civili all’uopo non 
Si bastano. In qualche luogo della Bibbia si allude incertamente a 
Pea e a compassione verso gli animali. 
A ciò accennato di trapasso, continuo il discorso dglle reli- | 
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gioni naturalistiche. Dico che le specie e subspecie di esse esi- 
stono tuttora appresso i selvaggi dell'America del Sud e del 
Nord; appresso i selvaggi africani (Cafri nel Sud, Negri del 
Nord; appresso i selvaggi isolani del Pacifico ; appresso i selvaggi 
del Polo (detti Groenlandesi, Eschimali); appresso i Lapponi 
(Nervigi e Sciamani); appresso i selvaggi dell'Asia del Nord; 
appresso i Circassi e i Beduini del Messico. 

Da questi popoli si adorano le potenze naturali, pietre, roc- 
ce, alberi, acque, fuoco. Alle quali potenze si attribuisce una ma- 
gica energia. I ministri sacri sono maghi e stregoni, pure essi 
adorati come curatori di malattie e interpreti dei fenomeni natu- 
rali. In alcuni dei popoli selvaggi nominati esistono le nozioni 
di divinità, di creazioni, di buoni e di cattivi Dei, di deità na- 
scoste e ignote, di sacrifici a divinità ignote, di anime che tras- 
migrano da questo mondo e vanno in altro mondo. 

In questi casi la storia comparativa delle religioni scioglie 
il problema, che non potrebbe sciogliere la storia obbiettiva delle 
religioni. Se in alcuni popoli selvaggi si rinvengono religioni, 
nelle quali sono accanto ad elementi naturalistici elementi spi- 
ritualistici, proprii delle religioni dei popoli civili, è indizio 
sicuro che nelle religioni inferiori e rudimentali abbiano penetrate 
le nozioni religiose sviluppate dal Brahmanismo, del Buddhismo e 
del Cristianesimo, per lo sviluppo curvilineo menzionato. Con- 
corre a risolvere ancora il problema la rivelazione divina, nella 
triplice estrinsecazione stabilita di rivelazioni della natura, di ri- 
velazione della storia, e di rivelazione della coscienza umana. 

Il trapasso storico del sentimento religioso dai popoli inci- 
vili ai popoli civili resta in alcuni punti inesplicato e inesplicabile, 
non essendo possibile di osservare i particolari gradi ascensivi e 
progressivi, per i quali individui e popoli assorgono ad una reli- 
giosità meno grossolana. Spesso gli storici distinguono le reli- 
gioni in inferiori e superiori, o in imperfette e perfette, oin ano- 
mistiche e nomistiche, volendo alludere alle religioni dei popoli 
incivili e dei popoli civili. Queste distinzioni generiche non de- 
vono disprezzarsi. Ma ancora più giova non poco la storia com- 
parativa delle religioni. 

Natura non habet saltum, nec historia habet saltum. Il salto + 
nella natura e nella storia è impossibile; perchè dovrebbe essere 
possibile di passare da uno ad altro punto, senza toccare il mezzo 
tra i due punti: il che è contradittorio; quindi impossibile nella 
natura e nella storia. Ciò posto, qualche religione deve esistere 
come trapasso storico dalle religioni inferiori alle religioni supe- 
riori. Cosiffatta religione è il Polidemonismo, consistente nel- 
l'adorazione di genii benigni o maligni, infusi e trasfusi nelle 


di. appresso. tai civili ì, genii Tio o) LA od si spi d pa 
u sp nelle religioni; in guisa che si adorano come divini. ti 


tto ciò negli strati del popolo ignorante non scompariscono 
el tutto l’animismo, il feticismo e l’antropomorfismo, con cre- 
nze ed adorazioni fantastiche, volgari e bizzarre. 
| Le quali cose premesse, possiamo dare una classificazione | 39% 
elle religioni dei popoli civili, le quali si dicono superiori. Av- m2t: 
ertiamo che il centro di alcune religioni superiori è Dio, quindi si 
dB raggi religiosi sono divini; laddove il centro di altre religioni FS 
| superiori è l’uomo; quindi i raggi religiosi sono umani. Le re- Mei. 
ioni nelle quali il centro è Dio, sono il politeismo ed il-.mo- {| 
oteismo. Vi si può aggiungere l’enoteismo, secondo un avviso || {°° 
i Max Miiller. RISCRE 
i. In Grecia e in Roma la iii precristiana Hi non solo <%) 
poli teistica, risultante di molte ‘detta adorate, ma ancora mitica, 


non ebbe libri sacri, nè un codice religioso scritto; quindi era de- 
| stinata a perire, come tante altre credenze, senza un codice scritto 
“n conservato dai sacerdoti. Documenti scritti e monumenti non 
| mancano per la religione greca e romana, ma di codice sacro 
4 | seritto non se ne ha di sorta; perciò la chiamo anomistica. 

«Il monoteismo è adorazione d’un solo Dio, come suprema 
| potenza creatrice, giudicatrice f- benefattrice. Il Giudaismo, me- 
diante i i gradi progressivi del semitismo al ‘moseismo, e dal mo- 


Si 


ic protettore del popolo ebreo. Il Cristianesimo e l’Islami- 
feeno conservarono del Giudaismo - — con MENTO che qui non 


“al come Vissga di Dio, Gesù di Nata ed il secondo come 
sl ssia di Dio Maometto della Mecca. 


gione RAT di Roma la divinità Vicitn era Giove che 
veniva adorato in modo eccezionale. Le due sentenze: Ab di; 07 
“ principium; Jovis omnia plena, ne sono documenti manifesti. Nel. 
108 cattolicismo avviene ancora, che tra i molti Santi venerati in una — 
<a città, se ne venera uno a preferenza, che si proclama il Patrono 
del paese, ossia il prescelto protettore, glorificato con feste “son. 
NEUOSE, h «BR 
Oltre al Politeismo, al Monoteismo e all’Enoteismo, abbia- 

mo, tra le religioni superiori, il Diteismo, detto Parsismo, dalla 
Persia ‘in cui è nato, Zoroastrismo, da Zoroastro che ne fu i 
promulgatore, e Mazdeismo, da Abira-Mazda, dal Dio supremo 

«| _°°‘’Che visi adora. Se non che, ‘Foroastro; alla greca, o Zaratustra, | A 
dA alla persiana, volendo risolvere il problema del male, sentì la > “Gi 
tra necessità di ammettere, oltre ad Ahura-Mazda, chiamato anche | 
Pd Ormuzd, da eterno ispiratore del bene, un altro Dio, da eterno | 
3 VAI fattore del male, detto Ahriman. Di qui il Parsismo è, nel si- 
er» stema teologico-religioso, Diteismo, o dicasi Dualismo, avente 


s7 


a fondamento eterno due divinità: una causa del bene e della. D: 
po luce; l’altra causa del male e delle tenebre. PURE je 
oi. Th tale sistema si cercò di propagarlo da Mani, facendo 
RE di Ormuzd il Dio giudaico- cristiano, e di Ahriman il Satana — 


diffuso dA Oriente, poi in (STEFANI venne Murano in Oc- 
cidente da Sant'Agostino con la gagliardia del suo ingegno e 
in molti scritti, sopra tutti in quelli delle Due anime e della È 
Utilità della fede. Per opera di lui non ebbe presa il mani- 
| cheismo in mezzo ai cattolici ed evangelici. 

_ In un’altra religione superiore è Dio il PERO Sif- 
fatta religione è il Brahmanismo, ch’è in fondo in fondo non | 
Diteismo, bensì Triteismo, cioè adorazione non di due, ma 4 
sa tre divinità coeterne. Queste tre divinità coeterne sono Brah- s 

il creatore; Wisnù, il conservatore; Sciwa, il distruttore. | 

Tra loro hanno un valore più sostantivo, che attributivo. in. 

quanto non sono sempre un’attribuzione di Brahma, essendo 4 

tre sostanziali divinità, unite e destinate alla creazione, alla va 

conservazione e alla distruzione dell’ universo. Cotesta. trinità v 

indiana ha molta rassomiglianza con la trinità cristiana. Non. 
è da maravigliarsene; giacchè in altre religioni, a fondamento 

divino, è più o meno latente il sistema trinitario, sotto. diverse 

forme. La trinità indiana è naturalistica, nel suo interno 
See mentre che la trinità cristiana è soprannaturalistica, oi 

nel suo interno ed eterno sviluppo. f ) 
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Pino ‘essere, dono Trota così nell'alta. ei a 
Jainismo non vien meno il divino religioso. Il Jainismo ci, 
ittè il Brahmanismo, del quale negò la Trimurti, incerta sii 
“fra unità e trinità immutabili. Non si dimostrò favorevole v 
® | Bi ddhismo che nega ogni sostanza immutabile, ammettendo Li, 
soltanto un processo eterno e mutabile di cause e di effetti; ;--/\/-/. °° 
volta concentrato in dodici cause ed effetti. Il Jainismo af-- || 
1ò una materia eterna e indeterminata, che via via si de--0/ °° 
rina nel tempo. Veramente il Buddhismo, nel suo finale 
Ippo religioso, volle far divorzio da ogni metafisica brah- °° 
risma e jainisma, confessando il fatto positivo del dolore, S1, 
cui nascono tutti, e dal quale dolore la religione deve re- 
nerli, mediante la estinzione degli umani desidetii. st 
Lasciando - da banda i particolari sul Brahmanismo, sull. 0° 
ainismo e sul Buddhismo, che nel caso mio non si richiedono, RIA 
‘osservo che è da classificare, tra le religioni a fondamento divino, (T° Sine 
nche la egiziana primitiva, fondata dall’Hermes. Questi propose 
pernio di essa una divinità sconosciuta, e dall'uomo sconosci-. di) 
; bile finchè egli vive col suo corpo, circondato dallo spazio e dal > 
Ipo. Egli, poi, ammise in siffatta divinità quattro elementi pri- 
tivi, che sono lo spirito, Kneph; la materia, Neith; il tempo, 
Sevech; e lo spazio, Pascht. Così la divinità egiziana fu quater- 
È naria, non trinitaria, come la indiana. Nei quattro elementi pri- 
| mitivi ed eterni veniva la divinità adorata dagli antichi egiziani, nat: 
oltre ad adorarsi da essi altre divinità subordinate. TA ie CERI 
| ‘Ed ora passiamo a classificare le religioni superiori, nelle | pela 
SA ali primeggia l’Umano, non il Divino. Non è dubbio che o SO 
- nelle religioni inferiori dei selvaggi l’ubi consistam sia 1’ Umano, DÒ 1% 
non il Divino. Ancora non è dubbio che melle due religioni, © AR, 
te mitiche, dei popoli civili di Grecia e di Roma esistettero || °° 
za Dio, servendo esse coi loro molti miti come un palladio E 
lo Stato e dell’Impero. Cesare Augusto, vedendone la grande 
utilità e necessità, si adoperò a riformarle e a rialzarle rispetto | © 
alle popolazioni. DARE 
i A parte le due AM ZIONI morte di Grecia e di Roma; è ino spa 
- negabile che esistono sligioni vive di popoli civili, senza Dio, punta: 
fondate da uomini geniali. Ne cito tre, le quali sono il Buddhismo. Made lia: pr ela 
il Confucionismo SD il Sintoismo. Agli accenni sul Buddhismo: pe Esa 
giungo questi altri. Il principe indiano di Gotoma essendosi VATUSE PON 
rato in un deserto, per fare penitenza VraRar si accreditò sura 


<S a poco a poco, fino alla scio di essi pi; Ni Î 
attesochè la religione buddhica è, in breve, dolore esistente, 
cessazione dell’esistente dolore. Il principe di Gotoma venne dall 

leggenda creduto divino, e generato in modo divino, ma la Ss 
reale nascita e vita fu umana, non divina. 

Anche umana e non divina fu la vita di Confucio, 
ebbe a grande precursore Lioptse vissuto circa sei secoli a. | 
Il Confucionismo, prevalente in Cina, non ha tempii, non pre 
ha rare feste e solennità; è una religione di soli doveri, im 
posti non da Dio, bensì dalla ragione, in armonia con un 
cuore’ buono e puro. La religione cinese è principalmente sag si 
gezza pratica. La moralità riposa nei capitali doveri verso. Vi 
| ‘»—’‘’‘0‘genitori, i fratelli e le sorelle magg iori; nella riverenza degli. 
a antenati defunti; nell’ubbidienza verso l’Imperatore; nel con- 
ita ._ tegno pacifico con gli eguali, e nella benevolenza verso i più Lo 
| »—»—»—giovani. Per tali doveri ben esercitati, il cittadino acquista. 
“priva saggezza. Alcuni storici si sono ingannati, facendo base 
.»_—’ «ella religione confuciana Dio, come Re del cielo e della terra. : 
_ Invece, gli storici accurati riguardano la religione confuciana 

una relazione dell’uomo con l’uomo, non dell’ uomo con Dio. n 

Ancora il Sintoismo, come il Buddhismo ed il Confucionismo, 

ch’è la religione officiale del. Giappone, è a base umana, non. 

; divina; essendo il Sintoismo un prodotto antichissimo di cre. 

«—_»—’denze e costumanze popolari. În esso rinviensi una feconda | 

di generazione di Dei creduti, che si riferiscono quasi tutti a 
| potenze misteriose della natura, e tra queste alla potenza. cen ; 

.. . trale del cielo (Kanousi-no-hami). Anche nel Sintoismo la ; mo- 

| _—’»ralità costituisce il sentimento religioso. E la moralità si esercita | 

+e mediante gli atti di ubbidienza alle leggi del paese; di rispetto 

DE: per gli antenati; di sottomissione e pressochè adorazione del- 

«..  l’Imperatore, che si considera come un discendente. diretto | 
pegno degli. Del ro 

Pi Altre religioni superiori potrei aggiugere alla classiiRiRni 
eseguita; ma importava che ne classificassi le principalissime. ù 
Piuttosto giova avvertire, che dovendo io fare una classifica- | 
3 zione scientifica, non mi sono occupato di molte particolarità | i 
È di Enio secondarie, PASTA alle religioni classificate. Ciò non di meno. 

| | | aggiungo alcune notizie non trascurabili intorno. ad esse. I 
i Le religioni dei popoli civili indicate hanno quasi tutte c 
— dici scritti; per EOASERUENZA sono  nomistiche.. Il Monotelsgia 


islamitico ha il RARI {a SIA 
sil Brahma- 


Peieioriemo ha gli Hing, cioè i ctadue libsi ordinati da 
Do) fucio. Il mirto è una religione anomistica, ossia priva 


La 
parte fioriti: o, meglio, particolariste. Di fatta, sono parti- 
olariste tutte le religioni inferiori dei selvaggi Sono nazio- 
le religioni superiori del Brahmanismo, del Mazdeismo, 
Confucionismo e del Sintoismo. Sono, al contrario, interna- 
ionaliste, o, meglio, universaliste le religioni superiori del 
dhismo, del Cristianesimo e dell’Islamismo. Altre distin- 
i secondarie fra le religioni superiori agso fare a meno di 
otarle. 
. Chiudo il complicato soggetto’ oa classificazione delle 
ligioni con una approssimativa statistica delle religioni. Quanto 
le religioni inferiori dei popoli incivili, la statistica risulta non 
lo approssimativa, ma anche assai incerta. Vi sono popoli inci- 
ili conosciuti dai viaggiatori e dai missionari, che hanno mostra- 
ad essi credenze e costumanze religiose. Vi sono popoli incivili 


un n conosciuti, che hanno forse credenze e costumanze religiose. . 
ei popoli incivili conosciuti, in possesso di una imperfetta 
eligiosità, non si ha una statistica approssimativa. Tanto più 

. Può soltanto affermarsi i 


o: sparso fra diversi popoli, si approssima a 10 Suoli 

d fedeli. Il Cristianesimo conta circa 550 milioni di credenti, 
vosì divisi: cattolici 241 milioni; evangelici 192 milioni; orto- 

| dossi 120 milioni; orientali 8 milioni. L’Islamismo assomma 
| a circa 235 milioni di fedeli, così spartiti: in Europa 7 milioni, 
nell’Africa 8o milioni, nell’India 64 milioni, nell’Asia 54 milioni, 
nella Cina 29 milioni. È 
Il Buddhismo annovera riell’ Titta circa 6 milioni di bud- 

i 'dhisti; nella Cina intorno a 29 milioni, nel Giappone tocca i 30 

| milioni, nell'Europa e nell’America si avvicina a 2 milioni. 
i quali bisogna annettere i teosofisti, che si reputano i veri 
terpreti del Buddhismo. Il Confucionismo nella Cina, non 
lusa la Manciuria, la Mongolia e il Thibet, assomma a circa 


91) ua Di 10 Taioni di BOSIT: Il Siltoliaoi umenta 
ogni dì più, elevandosi da religione. inferiore :° ui su 
| periore. A cotesta opera si sono dati i Giapponesi che aspirano. 
too a indipendenza civile e religiosa. Al presente il Sintoismo novera. 
ì circa 20 milioni di sintoisti. ; 
La somma totale dei religiosi — per Mei, vuoi infel 
riore o superiore — verso potenze misteriose, o verso genii so-. 
ae vrumani, o verso divinità di varia natura, o verso una divimtà. 
Ron ineffabile; arriva approssimativamente a 1285 milioni, giusta. le. 
particolari numerazioni indicate. Avverto che le statistiche re-. 
ilo ligiose sono come le guide dei paesi: difficilmente contentan 
ci “ i i principali ministri delle diverse religioni, ei principali popoli. 
0, della terra, specialmente se ministri e popoli siano fra loro. 
3 “ nemici, o rivali. Dal canto mio ho detto di fare una statistica. 
TL DI approssimativa, da storico indipendente delle religioni, non già. 
ad uso dei ministri di questa o quella religione, di questa o quella. 

«| —»’popolazione della terra. | Me 
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Nel paragrafo precedente TO promesso: di ritornare. 
sull’argomento delicato. In questo paragrafo ottemperiamo alla. 
rà | promessa, con una grande brevità; perchè ne costringe. il timi- 

. tato spazio concesso dalla Rivista. IRC I Ja) 
Oggi prevale nella storia comparativa delle religioni, scritta ; 
dagl’ ipercritici, questa massima: Diis extintis, Deoque, E Tai 
: | cessit humanitas, cioè al tramonto degli Dei e di Dio, successe 
at, la Umanità. È vero storicamente, che è successo all'adorazione | 
—_——’degli Dei e di Dio l’adorazione, ovvero più esattamente l’amore. 
dea Umanità? Dio, accreditato in inezzo. agli uomini a fonda-. I 
mento» di molte religioni, ha forse in esse comandato a loro . 
l’odio della Umanità? E nelle religioni divine classificate non è. 
forse, tra i sommi precetti morali, DRRABEA dei prossimi, ch'è 
‘appunto l’amore della Umanità ? n 
Del resto, a risolvere con perfetta verità la questione, è 
«|. necessario che la storia comparativa delle religioni ponga ino 
fi) confronto le ipotesi discutibili degl’ipercritici coi fatti indiscutibili 
»_ dei critici. Chi considera con una veduta sintetica il corso degli. i 
|. ‘avvenimenti dei popoli, si persuade che il Divino non si è mai 
| dissipato nell’ universo, come alcun chè di misterioso ora nella | 
matura, ora nella storia umana, (cdr ora nell’umana toscipnzaz d 


pi 


x 


ron nella ‘natura; nella tina e salta coscienza. Veli! 
si è sempre riconosciuto nella natura — o come una. 
forza a occulta, o come un’anima nelle potenze naturali, o come 
na energia di forze benefiche o malefiche — - eccitante al culto | 


ammesso come primitiva religione dei selvaggi, si nasconde 
alcun che di Divino, principalmente quale un misterioso spirito 
che agita ed alita le forze della natura. Appunto al Divino infuso : 
la natura artuse il sommo Virgilio nel citato verso: Mens agi 
at molem, totamque infusa per artus. è 

Oltre al Divino nella natura, vi ha il Divino nella storia. 
le cosa è questo Divino? È la persuasione in tutti i popoli, ;// >. °° 
che una Provvidenza divina governa gli avvenimenti storici, 
Ca ponendo i potenti che tiranneggiano le nazioni, premiando 
) castigando secondo i meriti o i demeriti degl’individui, e sor- 
V vegliando ai destini delle stirpi e della gente. Tale persuasione. 

non è stata trasfusa nell'anima dei popoli dai preti. Piuttosto i. °° 
reti ne abusarono fuor di proposito ed a sproposito, a loro priv de asdla 
tn interesse. La persuasione di cui parliamo è, invece, il ne- isla 
cessario portato dei misteriosi e grandiosi avvenimenti della | |. 
storia; dei quali l'umano intelletto non giunge a comprendere oi 
| cause nascoste, lontane o vicine. 

Un altro Divino penetra nell’universo, ed è il Divino nella” 
‘coscienza umana. Per questo Divino l’umana coscienza ama la 0° 
ustizia, ed odia la ingiustizia; si allieta di ciò ch’è onesto ABU 
generoso, e si attrista di ciò ch'è disonesto e delittuoso. Me- cn RE 
liante la consapevolezza di queste distinzioni, primitive norme |. 
ella vita individuale e sociale, l’uomo si divinizzò. « Ecco na" AIN 
‘uomo è divenuto come uno di noi, avendo conoscenza del. | | © 
vene e del male (Gen. III, 22).» Il celebre effato: Est Deus în a 
at agitante caliscimus illo, è riferibile alle ispirazioni non solo 
dei singoli poeti, ma ancora alla primitiva e collettiva poesia 
delle genti. 

Che cosa è il Divino nella natura, nella storia e nella co- 
CATRIE E in generale il mistero che penetra nelle potenze della 


natura, nei fatti della storia, e nei sentimenti della coscienza; 
Btictero che partorisce la Dotta ignoranza, secondo Nicolò 
de Cusa, o i Sette enigmi, per i quali Dubois Reymond senten- 


Baio pone L'Haeckel ed altri naturalisti hanno . sperato 
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il Divino nell’universo, là dove scrisse: « L’impossibilità di con- 
siderare l'universo come l’effetto del caso, mi costringe ad affer- 
mare la esistenza di Dio ». 

Il triplice Divino, immanente nell’universo, corrisponde per- 
fettamente alla triplice manifestazione della rivelazione divina 
nella natura, nella storia e nella coscienza; della quale triplice 
manifestazione abbiamo addotte le prove nell'altro paragrafo. Il 
Divino che non tramonta dall’universo, e che in sostanza è in 
esso il misterioso, o il grandioso, o il maraviglioso, le religioni 
rappresentano con vari simboli, o con vari miti, o con varie 
parabole ed allegorie. In fare ciò, le religioni compiono quello 
che i valenti pedagoghi fanno nelle scuole, acciocchè i fanciulli 
vedessero, attraverso apparenze sensibili, verità difficili a inten- 
dersi ed apprendersi. 

Oggi si alza tanto la voce dagl’ipercritici contro tutto ciò 
ch'è divino e religioso. Si crede da loro che ne sia giunto final- 
mente il tramonto. Si afferma e ripete da loro che la causa di 
tanti mali che affliggono e tormentano l’umanità, è la Religione, 
che da secoli ha; pervasa la terra, cercando sempre di impedire 
ogni progresso della scienza, e di fuorviare i popoli con loschi 
espedienti. Si aggiunge che in nome della Religione si sono 
perpetrati tanti abusi, tanti delitti assai funesti; che della Re- 
ligione si.è preteso fare il monopolio delle verità assolute, 
impedendo agli scienziati la libera investigazione; che pur cal- 
colandone alcuni benefizii, la bilancia pende più e più verso il 
male, che verso il bene in riguardo all’azione religiosa; e che in 
generale la Religione, quale che sia, dispone all’avvilimento dei 
popoli, eccitandoli di continuo a logorarsi la vita con la pre- 
ghiera, con la penitenza e con la pazienza; le quali presto o tardi 
estinguono le vigorose e feconde energie popolari. 

Ancor peggio gl’ipercritici sparlano del Divino, da loro 
non considerato nella natura, nella storia e nella coscienza; ma 
rimirato solamente in Dio, adorato nelle principali religioni su- 
periori dei popoli civili, Il celebre Proudhon, che dichiarò un 
furto la proprietà privata, dichiarò ancora che Dio è il male. 
Dopo di lui non pochi pensatori gridano a squarciagola, che 
Dio non è altro che una ipotesi. Volendosene affermare la realtà, 
essi osservano che non si può negare che Dio è un male, essendo 
capriccioso, vendicativo, indifferente e un delinquente. 

In tutti i rimproveri amari e violenti pronunziati contro Dio, 
si racchiude il grave problema antico e nuovo del male esistente 
nel mondo, del quale male gl’ipercritici vogliono rendere Dio 
responsabile. A loro giudizio; o Dio è una insussistente ipotesi, 
ed allora è inutile più occuparsene, o è una realtà indiscutibile, 


Von è è più i volgare insipiente che neg pa 

esta insipiens in corde suo non est Deus; bensì è la scienza Si ; 

n può conciliare il male esistente con un Dio esistente, pes 
mulgato dalle religioni teistiche come creatore e conservatore 


1 mondo, come onnipotente e onnisciente, come buono, giusto VOR 


fi; 


Il problema è stato, è e sarà sempre spinoso e scabroso | I 
ù I, critici hanno escogitate diverse soluzioni. Eccone' le prin-. 
. Alcuni hanno affermato; che il male esiste, perchè il 
do è limitato, e che Dio, dal canto suo, non poteva farlo 
limitato. uit soluzione accusa, volere o non volere, d’im- 
otenza Iddio. Altri hanno opinato che fra un Dio buono e un. 
mondo non buono, è difficile, o, veramente, impossibile una sod- 
lisfacente soluzione. Questa opinione complica un agnosticismo 
esagerato. Altri hanno osservato che Dio ha creato l’uomo libero, 
e, come libero, è stato causa di travisare le leggi della natura, 
la storia e dell’umana coscienza. Se, invece, ne avesse fatta 
ia persona non libera, sarebbe stata una creatura schiava e . 
felice, inferiore agli animali. Soluzione questa tradizionale e 
dogmatica, non più accettabile dalla critica, contenendo essa 
| molti presupposti antifilosofici e antistorici. Soltanto può .accet- 
| tarsi dalla fede, così come l’altra, che il male ha prodotto il gran 
Aa della redenzione di Cinto, tanto da fare esclamare dai mi- 


+ eci, come lo chiamò il Pardon enne quin-. 
di non s’indovina perchè Dio non impedisce il male, ne si ca- 
% pisce perchè l’uomo preferisca spesso il male al bene. L'unico 
scioglimento è questo : lavorare con la scienza alla diminuzione. 
| del male. A questa soluzione pratica si avvicina quest'altra: I 
le” mali delle miserie, delle malattie, della morte, dei colossali cata- 
i clismi tellurici e marini sono inevitabili; dunque. è dovere del- 
I del: uomo di sopportarli, opponendo le nostre energie per mitigarli, 
senza indagare quale funzione eserciti Dio rispetto ai mali del 
SA | mondo, ora e sempre indagine nascosta alla mente umana. 
È: | Queste due ultime soluzioni si accordano nel loro signifi- | 
bi cato morale, e possono contribuire alla vita operosa e virtuosa, 
1 rispettando Dio nei suoi giudizii imperscrutabili. Ma è neces- 
sario confessare, che in queste e in altre pratiche soluzioni non 
del tutto si dissipa il concetto. antropomorfico di Dio. Quando, 
invece, di Dio si colga il suo vero CONCEHO metempirico, in. 
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"i diviene f7 massimo bene Fonetie All'art NI Vers o Oni 
. Massimo; perchè nella sterminata distesa dello spazio € ‘deli 


procedenti dalla immanente presenza divina, questi derivanti da 
terribili contrasti di forze naturali e sociali, o da debolezze insite 
in tutto ciò che vive nel mondo. 

L'ultima soluzione da me data è sub specie rternitafisi B 


‘ed il pessimismo, inevitabile, ne è una eccezione. dia Ta 
Che cosa dobbiamo rispondere ai derisori, e denigratori | 


‘tribunale della storia, non d’una scienza decisamente ostile alla 
fede, la sentenza è sempre a favore delle religioni. I contraditori 


zioni sociali, non una potrebbe rimanere in piedi. Ne 

Spesso si è imputato alle religioni, s'intende superiori, di 
pretendere al monopolio del sapere assoluto. Tale imputazione è. 
un’arma spuntata, essendo da più tempo le scienze diventate non. 
le schiave, ma le rivali delle religioni. Oggi s’insiste per odium 
. religionis, che desse abbiano cagionato più male, che bene alla” 
| umanità. È 


alla malevolenza dei detrattori. Per le primitive religioni s’iniziò 
la primitiva civiltà dei popoli. Furono le religioni che raccoman» 
darono l’adorazione di uomini superiori, come divinità benefiche. 
delle genti. Le religioni cooperarono alla infanzia delle arti, delle 
industrie e delle scienze, servendosi di simboli, di miti e di fel 
ticci. Minerva, Bacco, Cerere, Gambrinus, Orfeo ed altri miti 
sono personificazioni e glorificazioni della scienza, della industria. 
e dell’arte, iniziate e caldeggiate dalla religione, 
Si opporrà che la religione. una volta stata utile ai popoli 
incivili, o semicivili, ora è inutile, anzi dannosa ai popoli civili. 
Ancora nel caso la storia smentisce gli oppositori. I popoli più 
religiosi, non superstiziosi dell’ Europa, dell'America, dell’Asia 
e dell’Africa sono i più culti nella scienza, nella industria e nel- 


non l’ozio, bensì promovono la feconda operosità. Le religioni — 
deprimono e avviliscono, a-dir vero, gli zelanti e i fanatici, non. 
pi osservanti sinceri delle religioni. Le figure più luminose. ne 


| tempo i beni sono maggiori di gran lunga rispetto ai mali, quelli. 1 


Vibd 


insieme storica e filosofica; ha questo innegabile risultato conan si 
gl’ipercritici, derisori di Dio: che l’ottimismo EOYcRa il mondo, — 


bri 


delle religioni? Quando il problema religioso si sottometta al 


n 
affermano da parecchio, che per esse e in esse si sono perpetrati 
delitti mostruosi e innumerevoli. Sì, è, pur troppo, vero; ma 
se per gli abusi degli uomini si i distruggere le istitu- 


à 


è 


Contro a siffatta detrazione la storia grida alla i Ten Oranza) 0° i 
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l’arte; perchè le religioni, fondate su base morale, alimentano — 


Da 
È 
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i di LARA Sociali e TIGtal 
u BISI che abbiamo dimostrato non essere altro che il 


Mincio non Manna nelle religioni misteri assurdi, 
inaccettabili dalla ragione e dall’esperienza; ma alcuni misteri 
mo, a dir vero, più oscuri, che assurdi, accettabili nelle setE 


ientifici, dei quali progressi han saputo avvalersi alcune reli- |‘ 
‘gioni non stazionarie, o, peggio, reazionarie. Ma, d’altra parte, 
chi può affermare, senza venire issofatto smentito, che la scienza 
abbia superati tutti i misteri dell'universo? Fino ad ora la scien- 
| za, così ricca di tante scoperte salutari alla vita delle nazioni, 
| non ha saputo escogitare che ipotesi sull’onde si venga, e sul 
dove si vada; due problemi antichi e nuovi sempre nascosti, e 
| sempre tormentosi per la universale esistenza umana. i 
Al presente la scienza ha sperato scioglierli, mediante la 
potesi della evoluzione. Da più anni essa non soddisfa neppure 
i naturalisti, in seno dei quali nacque, e si accreditò anche nella 
filosofia, e appresso alcuni teologi filosofanti. Parecchie religio- 
, come il Bramhanismo, il Buddhismo, il Giudaismo ed il Cri 
tianesimo, hanno accettata per Sai dei supremi problemi 
‘annunziati o la emanazione, o la trasmigrazione, o la rincarna- 
zione, o la creazione. Non si esce, come si vede, dal circolo delle 
ipotesi nella scienza e nella religione. 
Bb: gisc.In tale bisogna quid faciendum ? Non deve dimenticarsi 
che se nella scienza dominano la esperienza e la ragione, invece 
nella religione primeggiano le emozioni del cuore. Da questa 
È differenza che cosa procede ? Nella scienza hanno valore le so- 
luzioni appoggiate a rigorose dimostrazioni sperimentali e razio- 
nali, elaborate da competenti scienziati. Il simigliante non accade. 
in generale nelle religioni. Le emozioni hanno pieno valore per 
il cuore umano e si accolgono come soluzioni indiscutibili. 
# ‘A dir breve, nelle religioni ha valore incalcolabile la inte- 
fi 
# 
ne 


crd 


riore esperienza, mentre che nelle scienze hanno solamente va- 
lore le soluzioni provate e riprovate dagli scienziati. Cotesta dit- 
ferenza è a vantaggio non delle scienze, bensì delle religioni; 

pprocche le olizioni ai problemi dell’ universo, raccomandate dalle. 


i 
gi I 


fool tempo. 
VI 
LA MORALE NELLE RELIGIONI. | © Med 


Sembra poco, anzi punto storico il problema dela morali 
nelle religioni. La storia delle religioni, nel modo onde si è d’or 


“dinario trattata, non pone in dubbio la morale nelle religioni. A Ù 


contrario, davanti alla storia comparativa delle religioni, il pro 
blema della morale nelle religioni ha un valore storico ‘di primo. 
ordine. Cresce e non decresce tale valore, quando si PORA SARE 
l’ambiente contemporaneo degli studii fibsofei e sociologici. | 

. La prima domanda che ci facciamo è questa: nelle selicigi 
inferiori dei popoli incivili si trova la morale? Bisogna rispon-. 
dere sì e no, sotto diverso aspetto. Sotto uno aspetto, nelle Tele 
gioni dei selvaggi predomina la ritualità, non la moralità, e 
spesso la ritualità consta di cerimonie bizzarre e strane, come 
ad esempio di balli e strepiti insulsi; di emozioni passionali e vio- 
lenti; di sventate invocazioni sacre, e di eccitazioni morbose.. 


Cosiffati riti sono conformi alle loro: credulità fantastiche, pro- 


dotte o da timori per le potenze misteriose della natura, o da 
costumanze del gruppo sociale, al quale i selvaggi appartengono. 
In tali sacre cerimonie non vi ha relazione alcuna fra ‘a Dea 


ed il loro culto religioso. - RENI 


Sotto altro aspetto può affermarsi, che una morale si rac- 


| chiude nelle pratiche religiose dei selvaggi; stantechè i riti della 


religione li abitua ad un disciplina di inibizioni, di permissioni. e 


di adorazioni, che alquanto ne eleva le condizioni basse ed ani 


malesche in cui essi conducono la vita. Fra loro non esiste una. 


morale nei capi delle tribù; non appariscono catechismi religiosi. 
In breve, la religione dei popoli incolti non ha per iscopo la 


moralità, ma la severa osservanza delle loro costumanze, e la di 
fesa dei gruppi sociali a cui essi appartengono. aa 
Con tutto ciò non bisogna dimenticare, che nella coscienza 
dei popoli rozzi si contiene della moralità, concentrata nella giu- 
stizia commutativa, consistente nel rispettare in ciascuno il suo. 


. Vero che tale giustizia si ‘osserva fra loro non di rado. con vio-. 
lenze e vendette; ma è pur vero che l’intrinseco. valore di essa. 

è morale. Per tanto, se le religioni inferiori sono essenzialmente 
| rituali, non morali; ciò nullameno è necessità confessare che 
| riti si mescola una morale pratica, dipendente dalla cosciet 


A o 
ta NÉ, 


0° ue 
(96 Girando le nostre vedute dalle religioni NTSC di selvaggi 
e prc superiori dei popoli culti, domandiamo: è sempre 


ne lle religioni superiori. non sempre un indirizzo morale. Ad o Alea 
ipio, le religioni de’ due popoli civili di Grecia e di Roma | /(m 
Trono rituali, non morali. I riti pomposi in Atene e in Roma 
ervivano alla grandezza dello Stato, alla difesa delle Famiglie, 


ubblica. I molti Dei venerati dai due popoli dovevano contri- 
| buire a custodire la grandiosità dello Stato e la integrità delle 
F miglie, che formavano, come dice Cicerone, il Seminarium 
R Republica. MRI. 
Tutti gli Dei tutelari delle case, per i Romani i Lari e i Pa 
Penati; tutti gli Dei dello Stato, a capo dei quali era Giove per i sr 
Romani, Zeus per i Greci — divinarum humanarumque rerum. |—|—’— |. 
. Rectores — avevano uno scopo legale, non morale; politico non. 
etico. Le riforme religiose, effettuate da Cesare Augusto, mira- 
Ù Tono ad assicurare e convalidare la persistenza dell’ Impero. Allo ms 
‘stesso fine conferì la introduzione di culti stranieri in Roma, {| °° 
sotto altri imperatori. La filosofia si adoperava, invano, a dimo- | 
trare la esistenza d’un solo Dio, e ad elevare la morale in mezzo Me 
al popolo; attesochè la religione era indirizzata a vantaggi ter GG 
reni, temporali e imperiali. Per altro, non nego che le dottrine a ALI 
‘pratiche e filosofiche degli stoici giovarono, indipendentemente - 
- dalla religione, a creare nelle famiglie agiate di Grecia e di 
. Roma la pratica di virtù morali private, anche ammirabili. 
Continuando nella disamina delle religioni superiori, osser- 
| ‘viamo che in altre religioni non è prevalente lo scopo morale. 
Le due religioni del Brahmanismo e del Mazdeismo sono più 
| metafisiche, che etiche; vertono più sulla spiegazione della ori- 
d: gine delle cose e del male, che sulla salvazione e moralizzazione 
dell’ Umanità. Per il Brahmanismo il supremo principio, Uno 
 Sostanziale dell’universo, è Brahma Isvara, che si Dica nella 
 Trimurti di Brahma, Wisnù e Sciwa. i 
‘In essa religione metafisica si accenna a salvazione, ma que- si 
‘sta si ottiene con la dottrina metafisica della trasmigrazione degli 
| spiriti, cioè con la metempsicosi; in guisa che non è in essa essen- 
ziale lo scopo morale. Per il Mazdeismo esistono due eterni esse- 
sa ri, Ormuzd, supremo principio del bene, ed: Ahriman, supremo 
principio del male, anche del male morale dell’uomo. Per questo 
ale non si ammette una esplicita salvazione morale; giacchè la 


| 
i 
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| niamo che per contradizioni non rare nelle religioni si prometta 
alle anime dei giusti una felicità insieme con Ormuzd, dopo la 


do 
«la graduale estinzione di tutti i desiderii, fino a raggiungere — 


| uficare il Teosofismo col Buddhismo alterarono lo scopo mas- a 


principii i del ia e del male deren i o in perpetuo, po- 


morte, e una completa cessazione del male per opera di Saoshiant, 
il Messia, secondo la religione di Zaratustra. } 
Il Buddhismo fu una risoluta e sanguinosa guerra contro 
ogni metafisica in religione, sopratutto contro il Brahmanismo. «i 
Da principio, il grande asceta di Gotoma accettò, se non le 
teoriche, le pratiche del Brahmanismo; poi vi si ribellò, pro- ù 
clamandole inutili e funeste. Egli inaugurò una religione non. 


di teorica spiegazione, ma di pratica redenzione morale, mediante | 


}4 


A 


Vi. 


du 
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il Nirvana, ch'è totale estinzione de’ desideri, cagioni di tutti 
i dolori dell’umana esistenza. Strascichi di sietursia restarono — 
nel Buddhismo, ad esempio le dottrine della rincarnazione, della | 
trasmigrazione, della origine del male e dell’uomo; ma queste 
medesime dottrine teoretiche furono indirizzate da Buddho allo 
scopo pratico della redenzione dell’individuo per opera della estin- 
zione de’ desiderii umani. I tentativi dei propagandisti di iden- 


simamente pratico della individuale redenzione dai dolori racco-. 
mandata da Buddho. vige È 


Nel Confucionismo lo scopo, meglio che nel Buddhismo, si 


| è principalmente morale e sociale. Alcune teoriche sulla natura, 


sulla vita e sull’ uomo sono, a parlar proprio, teoriche della | 
pratica, cioè indagini DONE alla conoscenza del vivere. 
da savio; il che è tutto lo scopo religioso del Confucionismo, 
che ebbe a precursore Lao-tse, e per continuatore Mencio. La 3) 
saggezza pratica consiste, per i Cinesi, non già nel culto e | 


nelle chiese, non già in feste solenni, non già in particolari con-_ 


fessioni di fede; ma nel menare una vita, quanto meno si possa AE | 
infelice per propria attività e degli altri esseri viventi. Cosiffatto 
è il forte bisogno morale e sociale che volle regolare la religione 


di Confucio. Se alcune disputazioni sono negli scritti di Confucio, 


esse si riferiscono ad un fine pratico, non teoretico. da 

Volgendoci al Mosaismo e al Profetismo israelitico, lo scopo — 
in essi è ancora pratico, vo’ dire di redenzione morale e sociale, 
promulgata a nome di Dio, non di una filosofia pratica, siccome 
accade nel Buddhismo e nel Confucionismo. Il Dio di Mosè e 
dei Profeti non è un postulato teoretico (Oswgèo). Ha, invece, 
‘un carattere eminentemente pratico (IIeaovo), destinato, cioè, 
‘all’azione protettrice divina del popolo. In questo carattere. deri Bi: 
‘ religione mosaica e piocaboe la critica odierna ha Apa scor= 


re una nfenza? ‘babiloriche. Non si può nettare, in DALAI ag 
a nel mio caso è importante, che il Moseismo ed il Profetismo 
hanno, negli ordini religiosi, uno scopo precipuamente morale | ‘i 
È NM ociale, La dottrina metafisica è in essi presupposta,. non posta 0 
modo speculativo. | 

br ‘Lo scopo morale e sociale del Mosaismo e del Profetismo | se; 
si riconobbe, dopo il medio evo, anche da scrittori, dati a studii 
non teologici. Giovanni Selden, infatti, nella sua opera De I, RON 
naturali et gentium juxta disciplinam hebreorum (1640), esa- Meo 
erò, più che non disconobbe, lo scopo morale e sociale mosaico. 0 
profetico; perchè pretese che tale scopo si era imposto su 
Itte le genti. Ancora il Lessing, nato nel 1729, opinò che la 
morale individuale e sociale, contenuta nel Decalogo e nei Pro- 
feti, era stata la educatrice della umanità (Opere del Lessing, ui 


È 
br: 


pubblicate a Berlino dal 1771 al 1794). = ROTA 
G Il Giudaismo, a differenza del Mosaismo e del Profetismo, AGO 
 adulterò lo scopo morale e sociale dell’uno e dell'altro, ridu-//G///0° 


Bifendo: i rabbini ed i farisei la religiosità ad un ritualismo pe- (AI 
| sante, poco o niente curante dello scopo morale e sociale, inau- ||| Me 
| gurato dalla legge mosaica e dalla missione profetica. Gesù 
lotò contro il ilo infecondo del Giudaismo, richiamando 
È gli Ebrei allo scopo altamente morale e ‘sociale propagato da 
. Mosè e dai Profeti. Il suo mirabile programma religioso, op- 
* posto ai ritualisti del Giudaismo, è in queste parole: « Non cre- 
A  diate che io sia venuto per disciogliere la Legge o i Profeti; 
A mon sono venuto per disciogliere, ma per compiere» (Matt. V. 
| 17), cioè per estollere a novella perfezione la morale. 
A La guerra risoluta ai ritualisti di Gerusalemme Gesù pagò 
* | col martirio; ma il risveglio religioso, morale e sociale, inau- 
| gurato da lui, non morì con lui. Rivisse nei primi secoli, dopo 
Ma sua morte immeritata. Negli altri secoli successivi, in cui si 
| propagò e si consolidò il Cristianesimo, pigliò spesso il so- 
| pravvento il ritualismo giudaico sul moralismo cristiano. An- 
| Cora spesso si impose con le torture e co’ roghi la confessione 
dogmatica di fede, anteposta all’azione morale e sociale iniziata 
ed elevata dal Nazareno. Di questa dolorosa storia non devo 
o occuparmi; non essendo richiesta, dal soggetto di cui solamente . 
Bserivo. i 
d Devo, per alte notare se dr: LOIRA sia stata lo scopo del- 
l’Islamismo, Storicamente considerato, contribuì alla moralità dei 
poopol corrotti ed idolatri dell'Arabia, tra i quali si propagò 
| la religione di Maometto nel secolo VIT. Il libro sacro di essa, il 
Corano, rammenta Aissa (Gesù) e la sua pura dottrina, e con- 
È tiene qua e dai nobili ammaestramenti morali. Però, tutto ben pon- 


Sal 


sla I 
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derato, l’Islamismo — che vuol significare abbandono in Dio, o 
salute in Dio — tornò, sì, a progresso morale degli Arabi, ma 
produsse deplorevole decadenza morale in altri popoli della Siria, 
dell'Egitto, della Persia, e di gran parte dell’Africa, della Spa- 
gna e della Sicilia, che i successori di Maometto, i Califfi, giun- 
sero a conquistare e dominare. Meno male che ai nostri giorni 
i Turchi, riformatori civili e religiosi, si studian di innovare l’ I- 
slamismo, e di usare tolleranza verso il Cristianesimo. È da 
augurarsi che vincano contro la resisteriza delle tradizioni mu- 
sulmane! 

Avendo fino ad ora esaminato se sia o non sia la morale 
lo scopo delle religioni inferiori e superiori dell’ umanità, si può 
apprezzare nella giusta misura la domanda di coloro che vo- 
gliono la religione per la maggiore e migliore moralità delle 
popolazioni. Le religioni che preoccupano i fedeli più nelle ce- 
rimonie rituali, che nelle pratiche morali; più nei credi dogma- 
tici, che nelle virtù etiche, possono pressochè giovar nulla alla 
sana moralità delle popolazioni. Qui s’intende che il mio dire 
concerne le religioni superiori. Quanto alle religioni inferiori ho 
dimostrato, prevalere in esse la ritualità, non la moralità. 

Ai giorni nostri la questione religiosa ha assunto altro 
aspetto appresso i popoli civili. Molti filosofi e sociologi in mezzo 
a loro, areligiosi o irreligiosi, mal tollerano che si discorra di 
religioni. Per loro anche le religioni in cui prevale la moralità, 
nocciono assai ai volghi; perchè mantiene in loro la nativa 
ignoranza, e la dannosa superstizione. In avvenire, la morale 
deve insegnarsi dalla scienza, non dalla religione. Se non che, 
il guaio serio è che la morale filosofica non istà ferma tra tante 
opinioni. Ed anche ammesso come già assodata, altro guaio 
è che non possa diventare popolare. In tale caso, perchè ricusare 
il sussidio delle religioni, per sè stesse popolari, nelle quali si 
raccomanda a preferenza la moralità? 

Altre opposizioni si movono contro le religioni, pure su 
quelle a preferenza morali, non rituali. Contro si osserva che 
la morale religiosa dispone i popoli alla rassegnazione, non alla 
rivendicazione dei loro diritti politici ed economici; rivendica- 
zione che può sola liberarli dalle oppressioni degli sfruttatori 
della società. Si aggiunge che i fattori economici creano a loro 
immagine i fattori morali; in guisa che non la religione, ma la 
scienza economica insegna una morale che si adatti alle con- 
dizioni sociali del nostro tempo. Obbiettasi, altresì, che se per 
Io passato le religioni tennero, a così dire, il mestolo della 
storia, da circa un secolo e mezzo i movimenti economici co- 
stituiscono i movimenti della storia sociale. 


tate, anzi, le eccitatrici alle giuste rivendicazioni. Il Budd. 

10 fu una risoluta rivendicazione contro le classi aristocra- 
sfruttatrici del Brahmanismo. Il simigliante operarono il 

os saismo ed il Profetismo contro le oppressioni. Il Cristia- 
imo resistette eroicamente all’Impero nei primi secoli, e negli 
ol fu il palladio dei popoli ORDER ogni volta che non 


ntemente influito in tutte le primitive e successive epoche 
1 civiltà. Solo i socialisti, per odium religionis, negano o 
alterano una verità storica tanto palmare e tangibile, anche a 
ersona di mezzana cultura. L'uomo non vive di pane solamente, 
A ‘ancora di ideali umanitarii (Deuter. VIII, 3) spesso più effi- 
i nelle memorandi rivendicazioni individuali e nazionali, che 
1on i materiali mezzi di stomaco. Gesù raccomandò, anzitutto, 
al popolo la moralità; giacchè questa rispettata, si Shertebbeta 
li altri beni materiali del IMAZiATO del bere e del vestire (Matt. 
VIT. 25, 33). i 
È: Non bisogna dimenticare che omnia tempus habet (Eccles. 
: 1). Infatti, ogni epoca ha avuto, per influssi religiosi o filoso- 
uno speciale ideale della vita. Nelle religioni indiane brahm- 
Hic che e buddhiche prevalse il concetto, che il mondo era una 
‘rande illusione, e che l’uomo poteva combatterlo con la noncu- 
i. o con la estinzione di tutti i desiderii, o con le buone ope- 
re, per riunirsi dopo la morte all’eterno e beato Brahma-Isvara. 
Nella religione del Confucionismo pigliò il di sopra a favore 
della umanità il mondo reale e sociale. Nella religione del Mo- 
ismo, del Profetismo, .Giudaismo, del Cristianesimo e. del- 
l’Islamismo, prevalse l’ideale di avere completa fiducia in Dio, 


come creatore, protettore e benefattore dei popoli, e di rispettare . | 


il mondo come cosa creata da Dio. Da tale fiducia e rispetto con- 
‘nirebbe qualsiasi bene individuale e collettivo. La sola esca- 
tologia insegnava ai credenti che dopo la morte si sarebbe 
: oduto Dio faccia a faccia. 
. Volgendoci dalle religioni alle filosofie, quali ne sono stati 
e densi raccomandati nelle” diverse epoche? Nella fio- 


arrivando alcuni ad inaugurare l'apoteosi del male morale, per 
qualsiasi vincita o rivincita sociale. + Ni. 


| matista l’energismo — inaugurato da Aristotele — considerato 


| impone la sua nella vita, l'obbadicnaa. altera ‘alle leggi del 
. Paese, ed il rispetto all’ Imperatore, ha. nociuto. (ol giovato. al 


l ideale an vita Pete ricerca dei piaceri delicati. e leso: 
Quando la filosofia greca declinò, e divenne scettica, allora Li 
proclamò come ideale della vita o la indifferenza (ddupocu), o 
la impassibilità (&ragatîa) rispetto a tutti i fatti del mondo reale. 
Nell’epoca fiorente romana della repubblica e dell'impero pre- | 
valse nella filosofia, come ideale della vita, la calma dello spirito 
nelle cose avverse, o l’apatia sulle proprie ed altrui avversità. 
La teologia medioeva, a differenza della filosofia, propalò 
chel ’verove supremo idegle della vita non era quaggiù, in. 
terra, ma nel cielo, in una esistenza sopramondana, destinata | 
alla visione di Dio. La Rinascenza in Italia ristorò l'ideale della 
filosofia greca e romana, cioè l’apatia stoica, o la scettica in 
differenza. La Riforma tedesca ritornò all’ideale cristiano, m 
temperato e integrato dall’ideale filosofico antico, rinnovati 
dalla Rinascenza. «ER 
Quanto all’ideale della vita — del quale non può farsi a 
meno — si assiste oggi a due opposte correnti. Economisti, na- 
turalisti e materialisti, ostili ad ogni ideale religioso, incorrono 
nelle ultime conseguenze del loro immoralismo, difeso sotto 


ta 


due aspetti, o negando qualunque efficacia alla morale, vuoi 


religiosa e vuoi filosofica, o accordando ad essa una efficacia 
non trascurabile su gli spiriti fiacchi o nevrastenici. Tutto cal 
colato, riesce, secondo il loro opinate, la influenza morale ne- q 
fasta alla vita operosa e industriosa delle nazioni. Di questo. 
immoralismo si sono fatti paladini, letterati, politici e socialisti, 


Ma, da altra parte, storici e pensatori pot disposti verso. 
ideali benefici alla umanità, onde che vengano, dalla religione. 
o dalla filosofia, militano contro l’immoralismo, teoretico 0 pra-. 
tico che sia; essendo eruditi dagli avvenimenti antichi e nuovi, 
che, cioè, l’immoralismo è la morte, ed il moralismo è la vita. 
dei depali Oggi ha molta presa nella filosofia idealista, e prato 


di una efficacia feconda ai popoli. Del pari oggi si desiderano. È 
religioni etiche, non dogmatiche, prevalentemente morali, non | 
rituali; perchè la ritualità eccessiva promuove la SUPETABZIORA, e 
le pompe. inutili, 0, peggio, dannose. 

Chiudo il passaralo. indirizzandomi a «alata che tanto sbrai- 


| ANDOnE: contro la Russia? L’Americanismo, con- E hi 
da Leone XIII, che sovrapponeva le virtù cristiane at- 
\ : della beneficenza slle virtù mistiche della mortificazione, ha 
ri, ato o nociuto alle sana vittorie dell’ America contro la 


ose del cattolicismo, in iscapito della moralità dei popoli, 
oseranno dubitare delle risposte affermative. 


VII. 
SGUARDO COMPARATIVO FRA LE RELIGIONI. 
fio iscrivo sguardo comparativo, e non studio comparativo, GG. 
| permettendomi lo spazio della Rivista di poter fare poche e ge- - IS ER 
4 — neriche considerazioni comparative intorno alle religioni. In 
vece, uno studio comparativo importerebbe molti e etica | 
| reggiati confronti fra le religioni. S’intende che noi dobbiamo \ 
ragonare le religioni non per le forme speciali che. mostra- |. 
; non per gli sviluppi successivi rettilinei o curvilinei ottenuti 0° 
TA tempo; ma non per le confessioni da ciascuna adottate e rac- 
‘comandate; ma per le idee fondamentali che contengono, e che 
i pine: costituiscono le caratteristiche essenziali. Siccome le forme, 
| gli sviluppi e le confessioni si connettono d’ordinario con le idee 
. fondamentali delle religioni; così può affermarsi che il nostro 
i sguardo comparativo, fondato nelle idee fondamentali delle reli- 
fiori, include nane anche il Jeonironto sulle forme, 


lO 


Premetto alcune osservazioni più importanti di quel che. 
fc sembrare. Si pensò a volte di spiegare le analogie fra le 
religioni, per i prestiti scambievoli accaduti fra esse. Riconosco 
che dei prestiti intervennero nelle forme religiose. non mai nelle 
idee fondamentali. I primi scrittori cristiani esagerarono spesso 
Ei prestiti negli ordini religiosi e filosofici, per dimostrare che 
| tuto ‘quello che di vero e di buono si rinvenisse nella filosofia 
d | greca appartenesse, anzi fosse stato un furto dei pensatori greci. 
alla religione ebraica. 

Avverto ancora che nell’eseguire il lavoro comparativo fra 
religioni, non bisogna sacrificare l’eterogeneo esistente in 
ss, 5 la voglia dell’omogeneo, teoretico o pratico. Il lavoro 


là 
È 


è è 


“RA comparativo in ‘genere. non richiede "oh | 
SRI annullarsi nelle riferenze; piuttosto domanda il 
«delle une e delle altre, con la facoltà di dare più rilievo alle. 
| riferenze. Intanto, che cosa è talvolta accaduto nelle religioni? ri 
Le differenze non si sono rispettate nella dovuta misura. Ad o 
esempio, nei primordii del Cattolicismo s’incorse qua e là nell À 
sincretismo pratico, adottando pratiche religiose che contrasta- 
vano alle idee fondamentali del Cristianesimo. Ai giorni nostri. % 
il Teosofismo incorre generalmente in un sincretismo teoretico, | Di 
| ‘per la voglia smodata nei teosofisti di unificare tutte le religioni | 
6 col Buddhismo. Nella storia comparativa delle religioni non si 
_ »——»— deve essere sincretisti, vale a dire confusionisti; ma eclettici,; i 
by‘ cioè scegliere e ritenere quello che veramente ha omogeneità 
È con le idee fondamentali di una religione. Re 
Me ‘Ancora un’altra avvertenza. Nel comparare le religioni, è 
| necessità avere in pochissimo conto gli elementi scientifici che | 
vi sono penetrati, o per opera dei grandi iniziatori, o per opera. i 
dei susseguenti postillatori. Ho ammesso, è vero, fra le religioni 
dei popoli civili alcune idee metafisiche, come spiegazioni del- 
l'universo, ad esempio nel Brahmanismo e nel Mazdeismo; ma 
è pur vero che le loro spiegazioni sono piuttosto delle intui-- 
AC ARI zioni, anzichè delle investigazioni sulle origini del mondo e del. 
Sla male, con la grave giunta di affermazioni geologiche od astro-. 
|  nomiche del tutto insussistenti, o insufficienti, scientificamente. LI 
_.. E pur vero che in altre taligioni de’ popoli civili — sopratutto | 
di redenzione morale e sociale — si sono adottati a volte dei 
ci principii scientifici; ma è pur vero che ciò sia. avvenuto dil 
._ rado in qualche confessione religiosa; a cagion che le religioni, | | 
per timore che si alterassero i dogmi chiesastici, sono. con-. 
pas servative in generale, contrarie ai progressi scientifici. Mit 
vit. («a Ma perchè non si' deve dare importanza storica agli ele-. 
menti scientifici che si rinvengono in alcune religioni? Perchè 
nelle religioni vige una metafisica intuitiva, non riflessiva, tanto. 
meno critica. La metafisica intuitiva, che consta non di lunghe. 
investigazioni, ma di istantanee intuizioni, talvolta anche vere e 
sublimi, dipende dal fatto psicologico innegabile, che l’umana 
|, coscienza è empirica e metempirica, o dicasi fenomenica & nou Li 
menica. Or bene la metafisica intuitiva, che domina nelle rel 
| ligioni, è un parto della coscienza umana metempirica, o piaccia | 
noumenica, coscienza che trascende il visibile ed il tangibile, | 
assorgendo all’invisibile, all’occulto e all’arcano, senza inten 
pi derne appieno il Li In tutte le pi inferiori o Su 
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Ad averso alle asa potenze. misteriose, una suprema e sd 


ontoindo fielle verietize preliminari, mi domando: I 
bj dogmi che si rinvengono nelle religioni superiori, le dividono, o. 
le. niscono ? P Senza datibio le eee si dividono, anzi lottano, 


de. non le ue Ma si può affermare lo stesso, comparando 
Gi Latta fondamentali, che ne contengono qualche idea fono 


el E Appresso il Maomettismo Dio è tuo) e non vi Si 
altro Dio DSRtO da Dio. Indi è che se nell’idea fondamentale 


orno a Dio dalle tre religioni. 
È altresì da non omettere che nello stesso Cristianesimo 
idea di Dio si apprende diversamente. Vi sono i cristiani 
itaristi che non vogliono sapere di un Dio trinitario. Vi sono 
i cattolici che dichiarano immutabili i dogmi e le formule dog- 
matiche, mentre gli evangelici ammettono come variabili e ri- 

rm , se non i dogmi, le formule dogmatiche. Vi sono 
cristiani che credono, avere i dogmi in generale un valore dot- 
rinale; altri cristiani credono, avere un valore morale; ed altri 
cristiani credono, avere un valore non reale, ma ideale o simbo- 
lico. La storia comparativa delle religioni riconosce, THRoto, ai 

dE: ER più pesto e s#Pabadioni che conciliazioni. 


Di a Ce delle altre, s'intende con brevità: dovendo trat- 

| teggiare, non sviscerare l'argomento. Ho provato che nelle 
eligioni dei popoli incivili la ritualità è massima, e la moralità 
minima. Vi è di peggio : la ritualità, prende spesso forme 


brutali. In alcune tribù si uccidono i EGUHOnI vecchi non per 


Di, 


PAISOTE 
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| estremi dolori della vecchiaia. Lascio di parlare di a pra iti 
i funerarii tra i selvaggi, in segno di affetto e rispetto per i m 
ESE ae In verità hanno essi non di raro dello spaventevole, "gp: vo 
«+_ del ridicolo.‘ sà; 
7 pi i Ho provato che in alcune religioni dei popoli civili la mo- 
È ralità piglia il sopravvento sulla ritualità. Queste religioni sono. 
IS le più benefiche per i popoli. Vi ha di meglio. La moralità di- 
Kei: venta a volte razionale, illuminata e sublime. I fedeli, in siffatte. 
religioni, eseguono la moraie più per amore, che per timore; 
sono pronti all’ obbedienza, ma con dovuta indipendenza. Nel 
Confucionismo è eccessiva l'obbedienza imposta, in'iscapito della. 
. libertà individuale; il che spiega in parte la immobilità e la sta- 
| _‘’0’zionarietà cinese. Il simigliante accade nell’Islamismo, dove. 
e . l'obbedienza cieca rende l’individuo uti cadaver. È da ‘sperare. 
| che i giovani Turchi riducano il supino ossequio. La religiosità 
perfetta è armonia tra moralità e libertà. Il Cristianesimo, be-. 
ninteso, è armonia della moralità e della libertà a nome dello 
spirito di Dio: Ubi spiritus Domini, ibi libertas. i RR 
De Le religioni superiori, apportatrici di maggiore beneficio alle 
genti, sono quelle di redenzione morale e sociale; tanto più oggi. 
che il socialismo è, per così dire, il sacro tempio della languente. 
umanità. Abbiamo dimostrato che il Brahmanistho ed il Mazdei- 
smo sono religioni indirizzate in ispecie alla spiegazione dell’u- 
niverso. Però, nè l’uno e nè l’altro dimenticarono in tutto il 
problema della redenzione. Il Brahmanismo promette ai seguaci 
| °»°’‘’’‘una mitigazione dei mali, mediante la mortificazione, augurando. 
i di più a loro il passaggio dalla illusione del ‘mondo alla beatifi- 
cazione nel seno di Brahma. Il Mazdeismo avendo ammesso come 
9, elementi in eterna antitesi il bene ed il male, i sommi sacerdoti 
Ma noe lusingano i devoti religiosi, che dopo dodici secoli il bene trion- 
SO ferebbe sul male. Allora i fedeli conseguirebbero la perfetta re- 
. .°denzione. Il Mazdeismo che esercitò non poche influenze sul 
ASI Giudaismo, probabilmente dovè accreditare nei primi cristiani la 
| _°»‘’» speranza d’un regno di felicità dopo dieci secoli. 
Buddho ha il grande merito d’essersi ribellato alle astruserie 
metafisiche, alle ascetiche mortificazioni, alle vane cerimonie sa- 
cre, e ai frmileni delle classi aristocratiche del Brahmanismo. Ne 
riconobbe un solo fatto positivo, il male, esistente nel mondo, es- 
sendo esteso e intenso il dolore in tutti gli esseri viventi. Come 
se ne può conseguire la redenzione ? Ecco il grande problema che 
Buddho si propose di risolvere, non con altre astruserie metafi- 
siche, o con altre sciocche fantasticherie di vane promesse; ma 
con lo studio de’ fatti positivi. Egli osservò che la brama di sod- 
disfare i set animali e sensuali rerde dolorosa la vita. 


x 


YA 


a SR più efficace d di raggiungere la tedelizionie: sr 
e? La risposta è questa: scemare a poco a poco | 
» fino ad arrivare alla loro totale estinzione; giacchè 

questa totale estinzione sta la totale redenzione. Cotesta totale 
redenzione è chiamata nel Buddhismo Nirvana. Ma che cosa 


tiva, così si aiaitebhe al nihil boni, non al summum bonum. Al-. 
cuni interpreti, non punto logici, e rigidi buddhisti, hanno opi- 
to che il Nirvana non è l’annientamento completo della -esi- 
stenza, ma è piuttosto una esistenza impassibile, non turbata da ì 
dl esiderii, quasi un lume semispento, dopo cessati i venti impe- , 
osi delle umane bramosie. Il vero è che il Buddhismo con- sido 
ne una redenzione suppositiva, dopo avere osservato in modo | CA 
positivo, che il male sta nei desiderii ardenti degli uomini. Pu 
Ancora Gesù, a guisa di Buddho, pose il supremo scopo Sia 
Îla religione nella redenzione dal male. Egli ancora combattè 
‘minuziose cerimonie del Tempio, non meno che le ipocrite 
mortificazioni e rassegnazioni. Ancora Gesù riconobbe, essere 
iniversale il dolore: omnis creatura ingemiscit. Egli deplorò 
ure tante oppressioni e desolazioni della nazione ebraica. An- 
ra Gesù disapprovò i vani e stolti desiderii, che turbavano 
vita privata e pubblica. Ma queste attinenze fra Buddho di 
otoma e Gesù di Nazareth costituiscono un lato secondario, 
n primario tra la religione inaugurata dal pone indiano e Pesenti” 
uella desiderata dal cittadino ebraico. } 
. La redenzione a cui aspirò Gesù, fu morale e sociale, non 
‘materiale e personale, come quella a cui attese Buddho, Gesù 
domandò agl’individui il pentimento delle loro colpe, ed il sin- 
‘cero ravvedimento per la redenzione morale. Domandò. altresì 
1a loro amore tenero scambievole per la redenzione sociale. Il 
popolo ebreo bramava, al tempo di Gesù, ancora una reden- 
zione politica ed economica dalle oppressioni straniere. Gesù 
non disdegnava anche tale redenzione; ma la ‘Tiprometteva al 
perolo, dopo la sua completa redenzione morale. La massima 
e suprema aspirazione di Gesù si concentrò nella redenzione 
morale e sociale, a differenza di quella di Buddho, che, unilaterale, 
fu esclusivamente materiale e individuale. 
Gesù volle non la estinzione dei desiderii; ma la loro ele- 
‘vazione, in quanto che l’uomo deve elevare tutti i suoi desiderii 
all’alta regione del bene, con azioni virtuose e pietose. I desiderii 
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inclinati al bene, assuefatti e innalzati al bene, rendono. l’uomo ASI 
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buono davanti a Dio, e davanti ai prossimi, bisognosi di lu- 
minosi esempii, e di efficaci soccorsi nelle loro indigenze. Buddho 
ammette, per una felice contradizione, qua e là non la estin- 
zione bensì l’ attuazione di desiderii compassionevoli verso 
gli uomini; ma la logica ceila religione buddhica implica di 
necessità la estinzione, non l'attuazione di misericordiosi desi 
derii, tanto insegnata e praticata da Gesù. 

Puranco Maometto bramò la redenzione dal male, che op: 
primeva la razza Araba. Per lui Gesù ‘era un Profeta, non 
un Dio; perchè non esiste altro Dio fuori di Dio. La redenzione 
umana, nell’Islamismo, accade sottomettendosi ciecamente alla 
volontà inesorabile di Dio, ed a quella de! profeta Maometto, 
che è una scintilla. di Dio. La compiuta redenzione umana si 
promette agl’islamiti dopo la morte, consistente nel godimento 
di Dio e di piaceri sensibili. Così al patimento per Dio — obbe- 
dendo ciecamente alle disposizioni del mondo, da Lui prede- 
stinate ab eterno — succede il godimento nel seno di Dio, sin- 
cero promettitore di gustose e prelibate delizie sensazionali. 

Le tre religioni del Buddhismo, del Cristianesimo e dell’I- 
slamismo, paragonate nel loro scopo fondamentale, sono tre 
religioni universali, a diversità del Moseismo, del Profetismo, 
del Giudaismo, del Brahmanismo, del Jainismo, del Mazdeismo, 
del Confucionismo e del Sintoismo, che sono state, o tuttora 
sono religioni nazionali. L’Islamismo pretese da principio alla 
maggiore universalità, combattendo a mano armata le altre 
religioni, massime il Cristianesimo. Dopo sconfitte patite, spe- 
cialmente quella del 732 avuta a Poitiers, e dopo altre perdite, 
l’Islamismo è rimasto, come giustamente osserva il Kuenen, 
stazionario, ed ha minor numero di adepti rispetto al Buddhismo 
ed al Cristianesimo, nonostante che la statistica dimostri un 
qualche progresso nel numero dei maomettani. 

Sarebbe lungo a fare un lavoro comparativo tra le reli- 
gioni universali in fra loro e le religioni nazionali. La maggiore 
estensione quantitativa non è sempre maggiore valore. quali- 
tativo. Del resto, si può a ragione affermare che le religioni 
universali, per il loro contenuto dottrinale e morale, sono più 
adattabili a diversi popoli, a differenza delle religioni nazionali. 
‘lutte le religioni, come fatti storici, hanno precedenti storici, 
che sono serviti a .prepararne l’avvenire storico. Nelle religioni 
universali predomina più la novità in riguardo al passato, do- 
vuta al genio dei fondatori; nelle religioni nazionali s'impone 
più l’antichità delle tradizioni e l’attualità delle condizioni po- 
polari. Le riferenze e le differenze accennate fra le religioni 
universali e nazionali, sono, pur troppo, insufficienti da p: 


‘comparativo fra esse. Ma io ho promesso 
1ardo pa pista tra le religioni. Pegianaerò soltanto, 


tirano: come si è detto) è piuttosto Giano: eni i 
isvegli appaiono in esso, dovuti a dotti arabisti, desiderosi di 


orme nel mondo religioso islamitico. Al quale risveglio par-- 


ipano, ora, i giovani musulmani. L’Islamismo n meno ri- 

i. formabile, per il fatalismo che lo compenetra e pervade. In ogni 

È modo, non possiamo assicurare quello che sarà per divenire in 
futuro, iniziato da Maometto, pure lui un genio religioso. 

.._ Noi dobbiamo iibinicate paragonare con una grande bre- 

i vità il Buddhismo ed il Cristianesimo, tutti e due vibranti di 

molta vitalità, battaglianti fra loro, ed aspiranti ciascuno alla 

| massima estensione mondiale. Il Raddiino; nato prima del 

istianesimo, ha la durata di circa 25 secoli; il Cristianesimo 

ha, invece, la durata di 19 secoli e altri pochi anni. È anzitutto . 


otevole tra le due religioni universali, che il Buddhismo pre- 


| suma di occupare il posto del Cristianesimo con maggiore spe- 
| ranza, che non il Cristianesimo presuma di occupare il posto. 
. del Buddhismo. Di che la ragione è, che il Buddhismo, nato 

ed accreditato nell'India, è riuscito ad ottenere una estesa pro- 
” | pagazione nella Cina e nel Giappone. Per tale motivo si ha 
| fiducia dai suoi aderenti attivi di propagarlo ancora estesamente 
| nell’ Europa e nell'America; nelle quali il massimo campo re- 

| ligioso è ora tenuto dal Cristianesimo. Altro motivo di fiducia, si 
È è che i Buddhisti sono usati a facili modificazioni, e a libere 
| interpretazioni, le une a le altre non tollerate dalle chiese 
Di cristiane, e dai missionari, inviati per la propaganda fede cri- 


I motivi indicati hanno cagionato varie tendenze nei seguaci 
" del Buddhismo rispetto al Cristianesimo. Alcuni, meno intran- 
| sigenti, tendono ad avvicinare il Buddhismo al Cristianesimo, 
| studiandone le relazioni dottrinali e morali; perchè desiderano 
. fondere le due religioni, o scemarne i dissidii, tanto dannosi 
alla propagazione del Buddhismo e del Cristianesimo in mezzo 
alle. ‘altre religioni nazionali. Altri, più intransigenti, tendono 
‘a surrogare il Buddhismo al Cristianesimo; perchè il Buddhismo 
i ‘cha, a loro giudizio, un contenuto pratico, più fecondo nella 
‘ vita che non abbia il Cristianesimo; oltre ad avere a suo credito 
| maggiore vetustà, maggiore universalità e maggiore adatta- 
bilità, non possedute dal Cristianesimo. 
“Tal “In generale le persone devote ad una istituzione, religiosa 
pre che sia, diventano, riolenti, schiavi di illusioni. Ho già 


i non è Preferibile alla redenzione DOGE È sociale del Cr 
stianesimu. La redenzione buddhica non soddisfa il cuore uma 
ua È «| no, così come la redenzione cristiana. Le due religioni non | 
; escludono il misticismo, più o meno esistente ancora nelle altre 
uno superiori religioni; ma il misticismo buddhico è scettico, pes- 
| ‘’’»—’»simistico e indifferentistico, mentre che il misticismo cristiano 
|_» ‘è a un tempo scettico e ascetico, pessimistico ed ottimistico, > 
n ARTI e compassionistico. Difatti, il mistico cristiano 
è scettico pessimistico, e indifferentistico per ea que sunt #Pis) 
fieri ritus mundi; ascetico, ottimistico e compassionistico per € Ve 
NES que sunt spiritus Dei ac Christi. x 
. Pur non badando a queste differenze, tutte a favore. della 4 
religione cristiana, è una strana illusione da esaltati proseliti, — sa 
i che il Buddhismo possa surrogarsi al Cristianesimo. Ogni re- Ri 
Sa ligione ha il suo clima storico, geografico ed economico, che a 
| ‘non può venir surrogato. Alcuni cristiani possono convertirsi pr: 
al Buddhismo, o alcuni duddhisti possono convertirsi al Cri- 
stianesimo: non potrà mai avvenire la surrogazione o del. sl 
» Buddhismo al Cristianesimo, o del Cristianesimo al Buddhismo. di 
La religione cristiana, oltre a possedere idealità morali cub 
1 sociali più conformi ai bisogni spirituali del cuore umano — Se 
pa nei quali difetta la religione buddhica — ha tuttora una estibe- | 
| ——‘’‘rante vitalità, da poter sfidare e superare qualunque lotta che 
ad essa possano muovere le altre religioni. Nel seno della. I 
stessa religione cristiana non mancano lotte, così come non. N 
«mancano nel seno della religione buddhica; ma le lotte ver- "d 
sano sulla interpretazione, non sulla distruzione del Cristia- 4 
nesimo. 317, Pe 
Non ho lo spazio per fornire un saggio dei molti dibattiti È 
odierni fra i cristiani. È però certo che fra i dogmatici sono 
cresciuti, a causa dei modernisti cattolici. Fino al secolo XIX 14 
dominò appresso ai cattolici ed anche evangelici il concetto î 
statico del Cristianesimo, cioè il concetto d’una chiesa bella e _ 
fissata da Gesù, gerarchica. secondo i cattolici, democratica se 
‘condo gli evangelici. Ora, invece, domina il concetto dinamico. 3 
del Cristianesimo, nel senso che la chiesa di Gesù vive e vivrà 
in continuo modificarsi e trasformarsi. Chi ben osservi, si ca K 
suade che il fondamento essenziale d’ogni religione, anche dig 
ta quella cristiana, è statico, che consiste negli elementi morali sol 
| religiosi insegnati e praticati da Gesù. Al contrario, lo al 
gimento d’ogni religione, ancor della cristiana, è dinamico, ‘cos 
Stitaito dallo sviluppo or rettilineo ed ora cutoitinta: cche 1 sa 


& 


Vistoro si agitano due principali interpretazioni del Cristia- 
simo, la individualistica e la socialistica. Alcuni pensano che A 
esù volle i iniziare l’individualismo nella religione; altri, invece,» 
nano che Gesù inaugurò il socialismo, 0, meglio, una chiesa 

‘a religione. Per la contemporanea prevalenza del socialismo, 
è caldeggiata oggi la interpretazione socialistica. Per altri. || 
è prevalsa la interpretazione individualistica; perchè Gesù volle 

sempre una riforma morale interiore dell’individuo. 

A mio giudizio, le due interpretazioni sono unilaterali. Gesù, 

‘come ho provato, volle una doppia redenzione, morale e sociale. 
l1 individui, secondo Lui, riformati moralmente, i popoli ot- |. \° 
rrebbero anche una riforma e redenzione sociale. Cotesta to 
gemina redenzione è lo scopo integrale della religione di Gesù, 
pre co’ secoli poteva estrinsecarsi variamente nelle varie chiese A 
ristiane. 

| Chi legge il Discorso della montagna, senza tendenze esclu- 
sive, si persuade che esso vuol raccomandare due cose essen- 
ziali, la redenzione morale e la redenzione sociale; ma quella 
sociale doveva essere subordinata all’altra morale; giacchè dalla 
iforma morale degl’individui dipendeva la ciorma sociale dei 
popoli. I grandi problemi sulia felicità, sulla giustizia e sulla 
religione sono risoluti nel Discorso sempre dal doppio lato 
ividuale e sociale, e sempre con la subordinazione della vita 
sociale e quella individuale. Or bene la subordinazione non è 
esclusione, ma coordinazione tra l’individualismo ed il socia- 
lismo annunziata da Gesù. + 
bi; Gl’interpreti che oggi piegano al socialismo la religione 


di 


pi Gesù, si avvalgono del principale argomento, che Gesù parlò. 

d’ordinario alle turbe. Certamente le turbe, o, ch’è lo stesso, 
È moltitudini, erano unioni e associazioni d' individui. È un equi- 
voco Madornale di non riflettere che l’eloquio di Gesù rivolto 
alle turbe, mirava ad uno intento individuale, non scisso da quello 
‘sociale. Chiudendo il mio sguardo comparativo fra le religioni, 
‘credo bene di farlo finire con una osservazione comparativa, 
che è questa: Il Buddho rivolge di continuo i suoi Discorsi ai 
‘monaci, avendo la sua religione uno ORO esclusivamente indi- 


; Hizzo ite turbe; De aio ad uno scopo SAT e religioso 
individualistico, che non escludesse lo scopo ancora socialistico. 
BALDASSARE LABANCA. 
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| TELE C. P. — Vergelijkende geschiedenis der cada RR Le 
1869-1872. Storia comparativa delle antiche religioni. Esiste una trad 
zione francese di altro libro del Tiele con questo titolo :- Manuel de l’hi 
toire des religions. Trad. da MAURICE VERNES, Parigi, 1880. ° 
CHANnTEPIE P. D. — Manuel d’histoire des Religions, Trad. da HENRI Hu. 
BERT. Parigi, 1894, pp. LIII-714. La dodicesima edizione dell’opera di P. 
Cr D. Chantepie, Prof. alla Università di Leida, è dell’anno 1897. 0 
0 KUENEN A. — Religion nationale et Religion universelle. Trad. dall’ola - 
dese da M. VERNES. Parigi, 1883. MI 
TA . JorpAaN L. H. — Comparative Religion, etc. New York, 1901. 6 
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‘OLDENBERG H. — Die Religion des Veda und der Buddhismus, etc. ar 
lin, 1895. 
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i | Max MULLER F. — Origine et développement de la Religion, etc. Trad. par 
E I. DARMESTETER. Parigi, 1879. % 
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rà . Max MULLER. — Introduction to the science of Religion. London, 1878. 
di È Libro tradotto in Francia dal DIETZ, in Italia dal NeRUCCI. ‘9 È 
i MAURY ALF. — Croyances et Legendes de l’antiquité. Parigi, 1863. S 

ch MauRrY ALF. — La magie et ROSSA dans l’antiquité et au moyen pai 

; Parigi, 1864. SR 
HENRY Vicr. — La magie dans l’Inde antique. Parigi, 1904. ;3 

BurNour EM. — La science des religions. Parigi, 4* ediz. 1883. pr. 


f GILLIOT ALF. — Études historiques et critiques sur les religions et institu- 
tions comparèes. Parigi, 1883. 
, l do AnD. — La Mythologie. Trad. da AREE, par L. PARMENTIER, Pe 


, 1886. 
. - se 
ai Cra GASsT. — La religion romaine, etc. Parigi, 1884. fi 
RÉVILLE J. — La religion è Rome sous les Sevères. Parigi, 1886. Questo 
studio è stato tradotto in tedesco. 1 


«—»_°‘’1’1MommseNn e MARQUARDT. — Handbuch der ròmischen Alterthiimer. Lipsia, 
ni . 3% edizione. L’opera si è tradotta in Francia. î, 
VERNES M. — L’histoire des religions. Parigi, 1887. NESSO È 
| VERNES M. — M@langes de critique religieuse. Parigi, 1880. © 
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Mo. civilisés. Parigi, 1891: 
;_  DIETELMAIR. — De Relig. Christ. philosophie nomine a seni compellat 
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ARMINJON P.—L *6nseignement, la docirine et la vie dans les anivett 
musulmaines dEgyoe: Parigi, 1907. 
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ibro una Baiano italiana del 1903. 
H ARNACK Ap. — Mision und Ausbreitung des Christentums in den ‘ersten 
drei Jahrhunderten. Lipsia, 1906. Dell’opera esiste una traduzione ita- 
ana del 1906. | 


RRER K. = “pp Christus im Lichte der prin Religionsgeschichle, 


E ENDER W. — Das den der Religion, ete. Bonn, 1886. 
PPFLEIDERER OTTO. — Religionsphilosophie auf geschichtticher grundlage. 
— Volumi 2. Berlino, 1883-1884. 
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‘SODERBLOM N. — Le religioni del mondo. soia: italiana autorizzata. Roma, 
1908. 
ì Bitiitzson Feb. — Babilonia e Bibbia. Trad. della conferenza Babel und 
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- SANTARELLI di una parte dei tre volumi dell’ opera Tioneipica of Sociology 
@d Mi ‘dello Spencer. 
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Roo! 30 settembre 1909. i i i B. LABANCA. h 
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LA SOURCE DU BIEN. © 


AR | Alle nove raccolte di « (Nd; d’un Pessimiste » da lui pube Gore 
" blicate in più di venti anni alla Libreria Fischbacher, sotto que-. 
| sti titoli suggestivi: « La proie due Néant», « La Complainte 
de l'Etre», « La Décevance du Vrai», «La Soif du Justev, 0° 
« HO Usession du Divin», « La Fierté du Renoncement », «La 
. Haine du Vice », « La Réponse du Sphinx », « La Conquéte de 
x VInfini », raccolte che hanno stabilita la sua fama di pensatore. 
sincero, originale e profondo, Edmond Thiaudière ne ha aggiun- i; 
ta una decima: « La Source du Bien», dalla quale tnarranno 
conforto i cuori delicati e le anime meditative. | Miro: 
| Ecco qualche pensiero preso a caso, ma che permetterà ai i 
| nostri dettori di stimare il valore della raccolta: 


È 

Q 
do 
LU 


be: ‘core qu’un Michet dont s’amuse, sous de regard Sigg de 
Ù . Esprit universel, le bambinesque esprit humain. x 


4} 
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pi ’ AR 
È o sectaires de toutes sectes, qui vous aiuole; forte fiano 
È è une idée, que tant d’autres combattent avec non moins de 
E: | force, il ne vous vient donc jamais à l’esprit que vous pouvez 
0° 

c LATO ii RR 


3% 


sa étre dans le faux et y rester empétrés, toute votre vie? 

CRA 

Mei, 

_ _ Comment tant de notions multiples, et si diverses, peuvent 


b; elles étre emmagasinées dans cette petite substance cérébrale, 
presque aussi molle qu une éponge, et grosse à peine comme 

les deux poings, et n’est-il pas nécessaire que notre étre vérita- 
ble se constitue, non en elle, mais au-dessus d’elle pour, sur 

son appel, en faire avancer à l’ordre, (chacune de ces notions?. 


SO 


7 
6 


He - 
: Peut-on imaginer un étre plus ridicule que l'homme qui. 
13 tend à substituer la raison humaine è la raison divine, sous pré- 
bs texte que celle-ci qui est, ‘autremenp dit, la raison universelle, | 


220  n’existe pas? 


Su Notes d’un pessimiste di Edmond Thiaudière (un grazioso volume 
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Ho, A AK i 
Bat; La marque propre du sage c'est qu'il constate avec tristesse 
dra en lui-mème la méchanceté de la nature humaine que le fol n’ob- 
Li serve que dans les autres. 

| dk " 


fi I Parmi les ouvrages littéraires de méme espèce, la plupart 
di disparaissent, les uns sous les autres, dans un vain amoncellement, 
mais il en est quelques-uns qui, méme relégués dans un coin 
obscur du Temps et de la Postérité, sont si individuels qu’ils ne 


ROTTA LE O ME A 


Ho. souffrent, à leur détriment, aucune superposition. 
Ùt *** 4 
u L’amplitude d’esprit d’une personne peut se mesurer à la 
hi diversité, voire à la contràriété des points de vue que suscite 
i en elle la moindre chose. 

(AA d 
di *o*k* 

SA L’étoffe sociale préte beaucoup, à la condition qu'elle soit 
E) tirée harmonieusement en tous sens; mais le plus souvent ceux 
PA qui s’intitulent réformateurs, étant des gens à courtes vues et à 


passions étroites, s’acharnent à la tirer du petit point dont ils 
ont souci, et ils la déforment pour le moins, s’ils ne la déchirent 


ci È # 


I 
Pei 
n 


tu pas. 
Ga La vieillesse a beau étre réputée auguste, son aspect of- 
Mi. fense plutòt les regards des jeunes geris qui l’entourent, et il 
Bo lui fait perdre beaucoup de crédit. Aussi serait-il à souhaiter, 
LA pour la bonne marche de l’Humanité, que la vieillesse ne se 
SU montràt jamais en scène, mais que logée en dessous, comme 
“SA un souffleur de théatre, elle se bornaàt à secourir la mémoire 
La des jeunes gens dans des ròles que, après les avoir écrits pour 
eux, elle leur aurait fait apprendre par coeur. d 


*Î* 

Attendre qu’il s'élève rien de noble d’un milieu où croupis- 
sent les sentiments les plus bas, c'est vouloir que des sangsues 
se changent en hirondelles. si 


feet, **k* f, 
s}. + Il faut reconnaître; à la honte de l’espèce humaine, que les «A 
meilleures doctrines, pures dans la persécution subie, se corrom- 
‘pent dans le triomphe obtenu. 
xk 
Le vrai est un lapin qui court toujours la garenne . quand on 
met le furet' dans son clapier. 


‘Tea e: et ela eu se trouver du coup. Mais, QUUO PI s 'agit 


» 


‘un progrès moral, combien sa réalisation est plus difficile! Il 
t d’abord le consentement revèche des élites, puis le con- 
o moutonnier des foules. 


XA * 


‘amour ne devrait ètre possible que quand la beauté se 
dans la beauté. Malheureusement la laideur unilatérale et 
le bilatérale s'y peut très bien exercer. 

E 


| Toute philosophie, qui ne se leurre, elle-méme, ni ne cher- 
13 


su 


i tromper ses adeptes, se garde bien de prétendre enseigner 
ité, mais elle préte volontiers son appui aux illusions qu'elle. 
estime ner plus utiles à l’espèce humaine. I 

*X* i 
"Jesus a changé la base du sacrifice. Ce qui devient sacré, 
‘est DIP l’immolation de pauvres. animaux à la dina mais 


fila que a mémes Sofi qui lui paraissent SALATE chez 
autres, il les trouve innocents et parfois méritoires chez lui 
dk 
un va de soi que les injustes honnissent les justes, et d’au- 
nt DIE qu'ils en font leurs victimes. 
i MA 
Qu on se figure deux sources, l’une pure, l’autre empoison-. 
se, mélant leurs eaux dans le méème cours; ainsi font celle du 
a et celle di Mal au sein de la Nature visible, sous les yeux. 


vantés di sage. 
GSC i A*oAeak 


| SARO inflige souvent cette cruelle humiliation 


de la mort de l’àme, la vertu nous assure; pluede qu ‘elle | ne BI 
compromet, un heureux passage sur Terre, tout en notis prépa- 
«rant un meilleur au-delà, s’il peut y en avoir un, c’ est une m- 
bécillité flagrante de s’écarter de la vertu. o 
*A* avo 
Il faut admirer les consciences tellement droites et pur 
que, méme étrangère à tout sentiment religieux, elles n'en ; di 
complissent pas moins leur devoir, tel que le pourrait prescrir 
un Dieu bon. i pa si 
XA dii 4 
nt 


‘Comme il dive hors de doute que le bon fonctionneme 
des sociétés humaines doit étre plus assuré par la croyance ne 
par l’incroyance en l’immortalité de l’àme, les matérialis ‘à 
les supposer mèéme dans le vrai, ne peuvent que nuire à 1’ Huma- 
nité par là diffusion de leur doctrine, tandis que fish la diffusion 


ne peuvent que servir 1’ Hainici 
CEI 


“Rene un peu plus abi n Hus. AA ‘commun des nl 
pour l’ Humanite, 


» 


ok 


La Science a beau parler de ses lumières; le fait est que, 
pour l’àme humaine, elles sont plutòt. enténébrantes car elles 
. limitent è la Terre notre horizon qui, SOUS le règne de da; foi 

- allait fort. au delà. pa, i gp Si 
deva (RARA | de 4 Hc fc 

S'il n°y a aucun Dieu qui domine la Nature, il ne se vo 
‘absolument pas qu’elle soit inconsciente par la raison mathéma- 
tique que l’homme, partie infinitésimale de la Nature, ne sau: 
rait avoir un attribut qui lui” manquerait à elle-mème. Done, Die si 
ou Nature, l'homme trouve à qui parler. È ETA 

; AA SUE ; 

Effacer sa personne, en marquant son ceuvre, c'est ce 

contre-vanité, c’est cette surhumanité qui fait les saints. È 


è »| 


Epmonp Tatavonire 


Io credo in un solo Dio, giusto, misericordioso e santo: ||| {| 
senza eterna, aosmienza tia CORIO Maestà 


Detto per sempre.’ si 
Io credo in Dio, unico ed assoluto Bene, in cui trova pace 
ualunque discordanza, vittoria qualunque sconfitta; io credo 
tutto il Creato tende alla pienezza della Sua gloria, e ES 

li riconcilia il mondo con Sè per sempre. sE 
Io credo in Dio, principio della sapienza e appagamento dei” 

4 desiderii; vita di tutte le vite ed anima di tutte le anime; rive- | 
lato, eppur nascosto; presente, eppure al di là; luce di ogni 
pero e realtà di tutte le cose; che mantiene il mondo con 


ea nella comunione s Dio con tutte le anime, per la. 
| quale si ritrova quel che era perduto, si ripara quel che era rotto, 
si risponde a chi cerca, il perituro diventa imperituro, e Di 
creatura finita diventa infinita e immortale. . : 
Credo in un divino universo, rivelante la Mente eterna; °° 
{i fisiane della bellezza di Dio, tempio della Sua santità, co-- 
i ‘struito e sempre costruentesi; mondo della Sua sapienza, dirà 
ou si parla e che parla per sempre, abitazione delle anime; cre- 
| do nel regno della legge, che è il regno dell’amore; eda nel 
7 } ‘vangelo eterno del Regno di Dio eterno, e perciò sempre rinno- 
vato; sempre vivo nella sua essenza, e Belsie sempre mutevole 
(a nella forma. 
«__ Credo che io sono in Dio, e di Dio, e per Iddio; che da 
Lui son venuto ed a Lui ritorno, che da Lui sono perfettamente 
È conosciuto, rettamente ‘giudicato e paternamente amato. i 
preda nella fratellanza degli uomini, nella comunione dei 


i pra Questo credo — esposizione di una fede positiva, rappresentata non 
come un insieme di convenzioni intellettuali, ma come una sfida dall’anima 
anciata contro le apparenze ostili — è stato pubblicato contemporaneamente 
nelle edizioni di Londra e I New York SREstipoeri Jouenai nel III fascicolo 


quest'anno. 
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santi. nella santa chiesa cattolica di tutte le anime adoranti; nella 
chiesa militante e nella trionfante, e nella ispirazione dei profeti 
passati, presenti e futuri. i 

Credo che il fedele è giustificato, e il malvagio ha quanto 
si merita; che il misericordioso è benedetto, e l’afflitto è con- 
solato; che il puro di cuore vedrà Iddio, che la morte sarà so- 
praffatta dalla vittoria, e che il giusto brillerà come stella per 
sempre. 

Credo che l’uomo è libero e responsabile, immortale e di- 
vino; della stessa natura di Dio; imperfetto, ma chiamato alla 
perfezione; buono nel farsi migliore, savio nel farsi più savio, 
e che muore per vivere; e credo nelle ricchezze inesauribili della 
Verità eterna, immutabile nella essenza, ma incessante in pro- 
gresso e di tutto comprensiva nella diversità. 

Questo io credo : patto e promessa; raggio della vita che è; 
assicurazione della vita che sarà; vera ma incompleta, sufficiente 

r le cognizioni presenti, ma difettosa per la Gloria che sarà 
rivelata, credo che ci saranno dati altri mondi, sebbene ora non 
possiamo sostenerli: e cerco la più compiuta visione futura, e 
la incessante trasformazione delle anime verso una più stretta 
somiglianza con Dio. 


La religione è la consapevolezza di uno spirito che sa di 
essere tutt'uno coll’ Altissimo e Onnipotente; nella religione 
c’è e ci dev'essere qualcosa di dogmatico, di autoritario, d’irre- 
vocabile; quello che la religione annuncia, è una decisione de- 
finitiva, che non può essere revocata, nè modificata, nè fatta 
argomento: di transazioni, in nessuna circostanza; è l’ultimatum 
dell’anima all’universo. Se in un certo senso la religione è l’at-. 
teggiamento più umile, in un senso più profondo è il più esal- 
tato, e si ritiene in diritto di sopraffare il mondo e di porsi sotto 
i piedi tutte le cose. La religione non ammette altro che la sot- 
tomissione di tutte le esperienze umane a lei; e l'opposizione 
non fa che spingerla ad affermarsi più completamente, e quando 
più attivi si mostreranno i suoi avversarii, essa si mostrerà più 
ferma. Quando sono minacciati i più alti interessi dell’anima, | 
quando le fondamenta della vita sono sul punto di essere tra- | 
volte, la religione sorge minacciosa a rispondere, ed espone 
l’ultimatum coi fatti. « Per questa causa », grida, «sono venuta 
nia; in quest'ora. Sì, per quanto egli mi uccida, io ho ancora fede | 
a in lui». E la colonna di fuoco che arde più splendida nell’oscu- È 
NR rità della notte; è la tromba dell’anima invincibile, che getta una 
CIR ‘sfida al dubbio, al dolore, al peccato. 


i 
n 


hetm 
Ta son dadionà: e per ra accettare ‘essa don DI bisogno 
le umane testimonianze; non ha nessun alter ego, e nono 
v vuol. ‘essere identificata con quanto i più chiamano bene. Essa 
non fa parte del Gran Comitato degl’interessi umani; e conside- 
re la religione come moralità, arte, scienza, separate ed in- 
eme, è lo stesso che scambiare il vicerè col monarca o ignorare 
1 sede nascosta del Potere. Essa non vuol fare il giuoco di 
sun interesse umano, e non tollera di esser lodata come cosa 
| che possa piacere. i 
/ Di: | La religione non ha nulla di comune con l’idolatria, non 
‘èm \ai travestita; nè può esser nascosta in una frase, o rivelata 
| da da un insieme di sottili astrazioni. Fra tutti gl'idoli che ne 
usurpano il posto, i più vani sono quelli che si plasmano di 
role;i più vani, ma i più accaniti in tutti i tempi che si vantano | 
il Mc creare la luce. Sono esposti nei mercati, empiono le vetrine 
dell’ Eloquenza, e gli uomini li vendono a contanti nella casa 
si; Dio. E la religione piange su di essi, come Gesù pianse 
; sopra Gerusalemme, e come Lui scaccia i profanatori dal tem- 
pio, percotendoli con un fascio di corde. 
i ui. Dinanzi all’immenstà dell’universo, la Religione soltanto 
non è annichilita. La sorte della terra è scritta in cielo; ia vita 
filare na, attraverso le innumeri generazioni, non è che un soffio 
Db: nel tempo infinito; il sole ed i pianeti hanno vita breve come . 
vi le lucciole nelle sere d’ Estate. Tutto è come nulla. Per una im- 
di _maginazione che abbia, come quella del Carlyle, aperte le braccia 
ai terrori del Tempo e dello Spazio, o che, come quella. di 
È Dante, abbia contemplato dall’alto dell’ Enmbireo la piccolezza 
fb: dell’uomo, viene un momento in cui la Speranza e la Fede 
frricera l’ale, e perfino la volontà di vivere si spegne, e l’anima 
è sul punto di restare annientata sotto il peso di un No eterno; 
bi; ma appunto allora, quando tutto sembra perduto, comincia a. 
| battere il gran cuore della religione, la quale conosce che la 
È sua ora è venuta: « De profundis clamavi ad te, Domine, Do- 
| mine, \exaudi vocem meam». Nessuno, fuorchè un essere infini- 
6 tamente più grande del mondo, sarebbe conscio della sua propria. 
# piccolezza infinita nel mondo; e la religione è l’anima di quel- 
M l'essere. È l’urto dell’intero universo dei sensi che deve incon- 
 trare; le profonde immensità hanno mandato fuori le loro 
De legioni, ammantate nella ferrea veste della legge inesorabile; 
| gli eserciti della negazione sono accampati sotto le mura e bat- 
| tono alle porte. Questa è la sfida; e ben possiamo dire che 
tutto è necessario, e nulla basterebbe a spingere } anima umana 


Ù 


I, 


noi ala ; 
in feto atto finale di GERD di sè stessa, tota, “doi 
| miamo religione. Non vinta dalla sfida del cosmo, la religic one 
non corre alcun rischio di soccombere ad una forza mino 
Spinta all’azione dai mali dell’ umano destino, suscita entusia 
smo per la magnificenza della sua missione; e appunto perchè — 
è lo spirito del Meglio, essa giunge al sommo quando conosce | 
il Peggio. È 
Non travestita nella sua propria maestà, essa scuopre tutti 
i travestimenti che nascondono per solito la malignità dell’av- 
versario. Che il male debba essere attenuato, o provato non | 
esistente; che il nero possa farsi apparir bianco; che il gemito e. 
il lavorìo della creazione possano essere acquerati o posti fuori | 
di vista — tali sono i voti della religione. Le cose sono quali | 
sono, e i nuovi nomi non le modificano, il male è male, il 
‘dolore è dolore, e morte è la morte; e solo accettandoli nella. 
loro cruda resi) la religione può esser vera a sè stessa. La-.. 
sciateli quali sono, ed essa potrà operare su di loro. Il pecca- 
tore sia un peccatore, ed essa gli getterà le braccia al collo; 
sieno veramente perdute le pecore, ed essa le ritriverà; il male | 
venga armato alla battaglia, ed essa trarrà la spada dal fodero; 4 
si oscuri lo splendore, ed essa risplenderà come il sole meridiano; n 4 
Sia tragica la vita, ed essa ia innalzerà alle stelle. "3 


“« When thon hearest the fool rejoicing, and he saith, « It is over and past, — 
And the wrong was better than right, and hate turns into love at the last, 
And we strove for nothing at all, and the godsare fallen asleep; 
For so good is the world agrowing that the evil good shall reap»; 
Then loosen thy sword in the scabbard and settle the helm on thine' heal 

. For men VEIFSIRA are mighty and great are the iariini dead. » (1) 


: La religione è il più profondo principio di unità fra gli è 
uomini; che accetti sfide, sostenga fardelli, respinga assalti, èa È 
una e A stessa dovunque, per tutti gli uomini. | ne 

: Dovunque si ascolti la sua voce autentica, in qualsiasi tini DO 
guaggio, noi sentiamo che parla per noi tutti; le risposte che dà, — 
sono quelle che volentieri daremmo, le battaglie che annuncia, 
sono quelle che desideriamo di vincere. La religione può. espri- 
mere gitdizii in cui possiamo non consentire, può praticare dei 
riti ai quali possiamo non unirci, ed erigere altari su cui possia- 


(1) DRRAAI ascolti il pazzo che si rallegra, e dice: «È finito e passato, 5 
€ il torto era migliore del diritto, e l’odio alla fine si cambia in amore, e n 
abbiamo lottato per niente, e gli Dei si sono addormentati; perchè il mondo | È 
progredisce così, che il male può maturare il bene » allora rimetti la spa 
| nel fodero, e mettiti in capo l’elmo, perchè gli uomini traditi sono potent 
e cad sono quelli che ingiustamente morirono. j i 


e e nessuna AR ma a quando si RA che ness BIT OA 


ppresentano l’affermazione di sè fatta da un’anima che nei 
il mondo — senza timore della natura, della morte, del pi 
dell’immensità — chi non proclamerà con riconoscenza 
ì sua propria causa è stata perorata nell’alto de’ cieli? Ù 
i non riconoscerà che quei valorosi sono forti, mentre la sua 
ropria anima resta nel rischio? Non ci sarà una più profonda l'aa 
atellanza fra loro e noi? E tutto l’amore non andrà, sincero VII 
intero, verso questi padroni del fato, che minacciano tutti x 
oi? Non è abbastanza per l’unità che tutti gli uomini abbiano X 


dell'umanità non è forse pienamente adempiuto da un’anima. 
che c’insegna a sopportare tutte queste cose? Che importa ri- 
chiederle il segreto della sua forza, e perchè respingerla se non Ce DA 
‘i risponde — quando vediamo che è sulla breccia? i 4 
f- Lo spirito della religione è lo spirito di una lealtà senza 
compromessi verso l’Altissimo; la sua fedeltà è intera, e non 
na bisogno di esser confermata con giuramento; vive in tutto, 

ima tutto con patriottica devozione, e si manifesta ed opera, 

( sentendosi a tergo la forza dell’universo ». La religione esiste 
per una causa, ma non si fonda sul ragionamento, perchè ap- 
punto essa è la causa della stessa ragione. La religione non teme 
l futuro, non soffre per incertezza, e parla un linguaggio trion- 
fante e sereno ad un tempo. 

| Perciò la religione non si scusa, non si mette sulla difensiva, 

non giustifica la sua presenza nel mondo. Se i teorici vogliono 

lifendere la religione, lo facciano pure; ma essa procede nella 
maestà del silenzio, come una montagna in mezzo alle nebbie. 

l'utte le forti cose del mondo sono figlie di lei; e qualunque sia, 
a forza necessaria a sostenerla è suscitata dal suo proprio spi- 
‘ito. La religione non scusa il suo atteggiamento e quando leva 
a voce, canta semplicemente la fede, finchè i sordi non odano 
-d i morti non sorgano dal sepolcro per ascoltare. Non c’è nulla 
he signoreggi di più; ed essa parla come chi ha diritto al domi- 
lio. Essa è il maggior controllo del pensiero, di cui fanno testi- 
nonianza, tacita od espressa, tutti i sistemi; non cerca autorità, 

inzi la conferisce; la sua voce è perentoria ma non violenta, 

;‘onvincente ma non tirannica, e qualunque verità da essa an- 

munciata si trasforma insensibilmente in comando. Le sue indi- 
‘azioni sono imperativi velati, e dalle sue labbra non isfugge 

mai nessuna proposizione ipotetica; sicchè, se l’uomo non è 

rinto dalla sua religione, possiamo veramente dire che la sua 
eligione È inutile. 
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La religione non dipende da condizioni favorevoli, ed è 
cosa vana dirci l’un l’altro: « Andiamo, facciamo un giardino in 
un luogo soleggiato, creiamo una dolce atmosfera di felicità, 
quale piace alla religione; piepariamo mezzi potenti per difen- 
dere questa tenera pianta dei vento orientale ». Parlare così è 
lo stesso che guardare la vità col telescopio alla rovescia; cia 
chè l’uomo non deve farsi la religione a modo suo, ma essere 
quale la religione lo fa. Se è debole, essa lc rende forte; se 
sconfitto, vittorioso; se è nudo, lo riveste; se è esposto a um 
vento devastatore, lo copre col suo manto, ed egli è salvo. Se 
all'uomo istintivo fosse facile credere in Dio, non ci sarebbe 
la religione; se l'argomento della moralità fosse una semplice 
conclusione di premesse, non ci sarebbero le buone azioni. Se 
l'anima non fosse più grande degli argomenti, non vedrebbe 
mai lacune nella sua propria !ogica; se non potesse più di quello 
che fa, non conoscerebbe l’imperfezione; e solamente perchè l’uo- 
mo è conscio di avere in sè una volontà razionale non pienamente 
espressa in alcuna delle sue manifestazioni, egli può affermarsi 
al disopra de’ suoi mancamenti e varcare lo spazio tra l’ideale e 
l’attuale. « L'uomo retto, dice il Kant, può dire: Voglio che ci sia 
un Dio; voglio che, quantunque, in questo mondo di naturale ne- 
cessità, io non sia del mondo, ma appartenga ad un mondo pura- 
mente intelligibile, idi libertà; finalmente voglio che; la mia. 
durata sia infinita. Su tal fede insisto, e non voglio che mi sia 
tolta ». i 

Per molti che hanno ereditato la tempra cristiana, un tale 
linguaggio può sembrare estraneo al carattere essenziale della 
vita spirituale, che è anzitutto dolce e umile, mite e pacifica; 
che non si vanta, che non si gonfia, nè facilmente s’irrita. Il 
suo carattere è la, repressione di sè, non l’affermazione; i suoi 
principali rappresentativi sono gli umili, i contriti, quelli che 
soffrono; ed il perfetto simbolo del suo spirito è il. bambino. 
Non lotta, nè piange, nè ferisce di spada; il suo linguaggio È 
preghiera sottomessa, non è una sfida; le sue azioni sono atti 
d’amore. i 

Una tal replica è vera in tutto quanto afferma, falsa in 
tutto quanto nega; e tutte le qualità qui affermate sono vera- 
mente attributi della religione, ed il cristianesimo specialmente 
fonda su di esse il suo diritto di rappresentare il più alto grado. 
di evoluzione della vita religiosa. Ma spesso queste qualità più 
alte sono lodate e illustrate con linguaggio ed esempi. che le 
fs. fanno supporre originate da una debolezza dell’anima; ment " 
o! sono piuttosto il frutto perfetto della fortezza, dell’ardire, d 
RVi; l'energia dell'anima. La dimenticanza di ciò ha contribuito for- 
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‘se più di tutte le altre cause messe insieme a screditare il cri- 
‘ stianesimo nel mondo moderno; e fra l’altro ha dato occasione 
‘alle invettive di Nietzsche ed a tutta la letteratura egoarchica. 
Le verità supreme sono sempre le più facili ad essere pervertite; 
“e la dottrina che fa della religione il rifugio dei deboli, e dichiara 
‘che solamente i colpevoli sono sempre in ginocchio, è appunto 
uno di questi pervertimenti. Che cos'è la repressione di se stessi ? 
Consiste essa unicamente nel volger le spalle agli oggetti deside- 
abili, nel chiuder le orecchie a qualunque voce che inviti a gode- 
re? Se non fosse che questo, non si potrebbe negare che la filoso- 
fia di Nietzsche può atterrare la religione; ma reprimere se stessi 
| significa infinitamente di più. La essenza della repressione di sè 
‘non è l’abbandono del particolare, ma la forza di afferrare lux 
* niversale; non il semplice abbandono del materiale, ma il solle- 
: varsi nella forza totale dell’umanità e l’ardua salita della via che 
era tanto facile discendere. L’autorepressione è l’affermazione 
di sè, v non è; essa rappresenta il progressivo unirsi dello spi- 
rito con l’Oggetto del desiderio supremo, in cui gli elementi 
poveri non sono distrutti, ma trasmutati, prima costretti ad una 
resa incondizionata, poi regolati e impiegati come forze ese- 
cutrici di un gran disegno. I frutti dello Spirito in tutta la loro 
dolce ragionevolezza sono così i frutti di un mondo che è stato 
vinto; e il mondo non si vince fuggendo i pericoli. Troviamo 
in Goethe una parola che sembra riassumere questa verità : 


Im Ganzen, Guten, Schònen 
Resolut zu leben. (1). 


La grandezza della religione vuole e deve trovare la sua 
espressione. C’è un momento nell’atto dell’adorazione, in cui nè 
la preghiera della contrizione, nè l’inno dell’adorazione possono 
soddisfare, in cui la Volontà razionale rompe il laccio che l’ha 
tenuta indietro, e si slancia, con una santa diffidenza e con tutta 
la forza degli argomenti di questa, contro tutto quel che si trova 
d’irrazionale, d’oscuro; di terribile, nel mondo. Le precauzioni 
della scusa e della difesa propria vengono abbandonate; i ba- 
gagli si vuotano e si lasciano indietro; l’anima cessa di parla- 
mentare coi potenti, e con gioia, libera da ogni catena, leva 
l’inno guerriero della sua fede. Questo è il vero momento del- 
l’adorazione, che accoglie in sè il significato di tutto quanto è 
stato prima, e che preludia al momento ancor più grande, nel 
quale la fede diventa un’azione e la verità un fatto. 

Quando è sincera, non c’è nulla che al par di essa dia im- 
pulso alla vita spirituale; nulla che conferisca un tal potere al 


(1) Vivere risolutamente nel tutto, nel bene, nel bello. 
cenosiuMm, Fol. V, Anno III, Ottobre 1909. 5 
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lin ora miti come un esercit. o ue 
| l'Arca dell'alleanza e preceduta dai trombettieri. 
Isaia e Gesù non concepirono altrimenti la celigiona 
parlarono autorevolmente, e la loro voce ebbe la nota trionfal 
poichè parlavano per convinzione. Il sentimento del potere, c 
regola per mezzo del diritto divino della Eterna Ragione, è 
non dipende da nessun suffragio temporale, risuona nel grido 
di tutti i profeti, nel cui atteggiamento non si trova la difesa di 
se stessi. Il profeta deve sempre muovere all'assalto, sempre esser. 


È 


lieto, SERIE andare innanzi conquistando e per conquistare. x iù 


« Gladness be with thee, Helper of the World! 
I think this is the authentic sign and seal 

Of Godship, that it ever waxes glad, 

And more glad, until gladness blossoms, bursts 
Into a rage to suffer for mankind 

And recommence at sorrow. » (1) 


Nemmeno gli autori degli antichi credi hanno atteggi 
mento di autodifesa, Il loro credo è stato trovato inadeguato 
allo sviluppo della ragione umiana, ma il loro spirito è stato 
fatalmente frainteso, ed essi sono stati accusati di non avere altra 
mira che quella di esporre degli articoli di fede per la Chie L 
| di Dio, firmati, sigillati e imposti. Se così fosse, potremmo vera- 
mente dire che la loro fatica fu vana. Ma invece essi cercarono di 
appagare un bisogno più profondo, giacchè allora come ora. 
si desiderava. una parola che desse coraggio e mantenesse la 
fedeltà dell’esercito in marcia. Nelle strettezze e nelle difficoltà 
della vita, le quali erano maggiori che a noi non sembri, la re- 
| ligione non poteva perdere la fiducia in se stessa. Sempre più 
si devono affrontare con franchezza gli eventi, poichè si tratta & 
di vita o di motte; all'anima si deve rammentare che il: suo _ 
| ultimatum è stato pronunciato; si deve richiamare e riafferma 
re la decisione finale; si deve spiegare l’alleanza dell’anima con. 
Dio, e ricondurre agli articoli di questo patto la volontà. del- 
l'iromo. Tal era l’intenzione più profonda degli antichi credi. È 
Forse che uno scopo inferiore avrebbe potuto farli pinto 
nelle età che li seguirono? o render possibile il fatto che molti 
uomini buoni ed illuminati li Lapnro ancora in voce di trionfo, i 


d 

| (1) La letizia sia con te, o Soccorritore del Rig ! Io ‘credo pa Vea 
sia il segno ed il sigillo autentico della Divinità, che imprime letizia sempre 
maggiore, finchè, la letizia non fiorisce, e si trasforma in una trenesia di 806 ni 

frire per 1° umanità e TROTA I ’affanno. SA 


FI 


ilica della spuria e 4a mente, tigto di Wida narra. ; 
che adora il segno d’interrogazione — la timidezza che osa 
arsi al nulla; la religione pusillanime che patteggia per esi- 
ere e propone di parlamentare in perpetuo col Dubbio, col 
eccato, con la Morte. « Tali sono, amici, le principali obiezioni 

il Cristianesimo ha da combattere al giorno d’oggi, ma io 
> dire che non dobbiamo disperare ». Retro Satana! © RES 
Queste parole vengono a noi in un tempo altamente apo- 
etico. No: ano KRNdiogia delle cose più pro ne parlia- 


x 


| essere quasi ino Buoni: Ma se è un cia il dogmatismo 
È del Credo, l’altro estremo è infinitamente peggiore. Com'è. 
possibile ‘che il mondo non disprezzi una religione, che eterna- 
| mente si scusa di esistere? ]l mondo sa bene che quel che si 
| presenta così non può essere la religione, e che qualunque cosa 
| assuma aria supplichevole dinanzi all'uomo non può essere lo 


pro del Bene Assoluto. Il principe degli APRIRE È è il dia- 


> attraversare il mondo in atteggiamento avvilito, con l’aria 
chi dica: « Spero di non disturbare ». Questo è il suo diritto. 


| sono essi rendere qualche servigio? Certamente che possono. LR 
._ Non richiede forse la Fede, anche la più sicura, una base nel- |» 
| l’esperienza ed una linea di comunicazioni a traverso la storia? iO 
Bir uttavia può venire, anzi è già venuto, un tempo incui la baseè ©. 
| così lontana e indistinta, e le linee di comunicazione sono così lun- {| 
piste. numerose e confuse, che a mantenerle occorre la maggiore 
li | energia. E quando si è in tali condizioni la posizione non è più si- 
| cura, la Fede perde coraggio, la Luce cessa di rompere le te- 
 nebre; e la debolezza diventa decadenza, quando per di più la. 

. Chiesa deve proteggere un bagaglio di cose disusate ed un as- 
| sortimento di beni mondani. Quel che dovrebbe essere subordi- 
nato, diventa supremo. Il prete scaccia il profeta; la religione. 
| non guida più la vita, le spiegazioni elaborate spostano la pa- 
| rola del comando, si perde -di vista lo scopo, si dimentica l’im- 
pe si sperpera la forza; perisce la lealtà, si diffonde la 
| demoralizzazione, l’esercito perde importanza e compattezza; 
gli uomini forti si contendono le spoglie delle antiche vittorie. 
— Non c’è da pensare a sopprimere la Difesa nella chiesa; ma 


t 
ue”, 


osi. debbono difendere le cose che lo meritano, e che sono vera- 


“i 
che lievi tracce nella IRA cs i scienza » dell vio 
pologetica cristiana ha preso delle REI enormi, uma la. È 


| grandezza; e sono sorte delle sette, le E ai: una arr 
cola parte dei mezzi loro per scoprire la ragione della loro es i 
‘stenza — occupazione caratteristica del settarianismo in tutto . M 
il mondo. — La letteratura così prodottasi in difesa. della dotti 
trina o del nome, non è ispiratrice, sebbene possa parer popo È 
lare. Molti vanno in chiesa per sentir difendere e spiegare. la "i 
religione, mettendola su un piede di accomodamento con le cose. 
estranee alle quali veramente essi credono. C'è una gran di 
sposizione di muovere incontro al dubbio,, di discutere aper 
mente, e di giungere ad una specie di debole corhpromesso. 
Chiese si sono poste fuori del caso di appagare la richiesta, | 
e le più deboli di esse sono le più apologetiche. Nel tempo. stes-. | 
so, vi sono uomini, pei quali la continua apologia è indicil- 
mente repugnante e scoraggante; e questi verrebbero grande- 


gran voce della Chiesa militante per cantare l’inno guerriero del” 


È 


loro Ideale, e di procclere al campo e da esso. 


Humerrr JovrwaL. 


i” 
x 


È idee to gli scrittori poetici del tempo vanamente tentavano di 
| fissare in contorni meno evanescenti. Questi fenomeni celesti. 
| però occupavano le menti; e i sistemi imaginati dagli astronomi , 

(A medioevali — astraendo dalla parte più particolarmente poetica 

up assumevano forme spesso contradittorie; come prova: la te- 


Mita gcna si | accostarono più di tutti al vero, collocando il sole 
| al centro di tutto il sistema planetario; e Tolomeo stesso confes- 
fa  sava che, se non fossero le testimonianze avverse, il moto della. 
Mietta “Katà tiv drAovo teguv èmBovAniv' (secondo la dottrina più 
semplice) darebbe ragione dei fenomeni celesti. — Il Zohar, ; 
| che è il codice venerato della cabbala ebrea (del quale alcuni 
fanno rimontare l’origine al 5° o al 6° secolo, ma che ora è. 
| ammesso essere opera del 13° secolo) scrive: «Nel libro di 
 Chamnuna il Vecchio si apprende per distese spiegazioni che 
tutta la terra gira sopra sè stessa in forma di cerchio. » 
| — Doveva poi venir Copernico a dare concretamento Spiri 
alla ringiovanita teoria Pitagorica. i 
Ma, per tornare ai raffronti Danteschi, vedemmo dai citati 
| versi del Canto II del Purgatorio, che Dante parrebbe imagi- 
| nare cieli sempre più lentamente roteare, quanto più ci si allon- 
| tana dal centro. Nel Canto XXVIII del Paradiso il sistema co- 
| smogonico è spiegato distesamente; e questo rallentarsi dei moti 
celesti nei cieli più vasti è affermato recisamente: 
Così l’ottavo e il nono; e ciascheduno 
Più tardo si movea, secondo ch’era 
In numero distante più dall'uno. | 


(Verso 35) 


Hoviamo! spesso igera; in Dda della rapidità. GER) 

— moto del primo mobile, che sarebbe l’eccitatore di tutti 
dei corpi celesti e anzi del moto universale. Nello stesso Ap 
Canto XXVIII, Dante descrive il celeste lume dell’Empireo: 
Un punto vidi, che raggiava lume 

Acuto sì, che il viso che egli affoca, — 

Chiuder conviensi per lo forte acume. 


E appresso: 


Distante intorno al punto un cerchio d’igne 

Si girava sì ratto, che avrìa vinto 

Quel moto che più tosto il mondo cigne. 
(25) 


E cioè: avrebbe vinto il moto di quel cielo che gira più ve- 
loce, cingendo il mondo tutto; e questo cielo è il primo mobile. | 
Qui siamo precisamente nello stesso ordine d’idee di Gabirol, 
che rappresenta la nona cerchia come causa e. spinta. del pei SA 
noso moto universale : «290 


« Sopra la cerchia dello Zodiaco hai distesa la nona: cerchia, che muove la 
stella del cielo e i cerchi, in possente spinta da Est ad Ovest!» ; 


Nel Canto XXVII al verso 105 è rafforzata l’idea che il moto 
più veloce è dei Cerchi esteriori. Secondo le leggi sica rie 
sulla terra il moto comincia nel centro per propagarsi alla peri- #08 
feria. Nel sistema cosmogonico Dantesco invece, il moto si ini- 
zia dal cerchio esteriore, che è il primo mobile, Empireo, 0: 10) 
cessa e quieta nel mezzo degli altri cerchi, fino a cessare nella | 


Terra, che sta immobile al centro del sistema. 
f La Lato del moto che quieta (cio? P riposare) 
Il mezzo e tutto l’altro intorno move, 
Quinci comincia come da sua meta. 


La contradizione col verso 35 del Canto XXVIII a 


anita ipo glesi cyenoa ciaacheduna: 
Più, tardi si movea, secondo ch’ era 
In numero distante più dall "uno 


", 


E questo era d’un altro cireumeinto, . 
E quel dal terzo, e il terzo poi dal quarto, 
Dal quinto il quarto, e poi dal sesto il quinto. 


" Qui è detto chiaramente che il secondo circumcingeva il AR 
i - primo, e il terzo circuncingeva il secondo, ecc.; e cioè il 2°, il 3° °° 
E e il 4°, ecc., crescevano di grandezza col numero. Onde l’ottavo 0° 
e il nono dovrebbero proprio intendersi non per i cieli della 
Luna e di Mercurio, ma per gli esteriori. 3 ; AA 
# La conciliazione di queste apparenti contradizioni nel si- 
"I stema Dantesco, si potrebbe trovare nel sistema degli RC 
Nel Canto II del Paradiso, nei versi 115 e segg. già citati, 
Rio: 


Dentro dal ciel della Divina Pace 
Si gira un corpo, nella cui virtude 
 L’esser di tutto suo contento giace. 


tin Pia il primo mobile è rappresentato come una cosa I distinta 
— dall’ Empireo: come nei varii cieli planetari gli emicicli, cioè le 
orbite dei varii pianeti che si dirigono da Oriente ad Occidente, 
‘sono contenute ma distinte dal cielo che le comprende. Nel 
3 dl foro VIII è designato il 3° epiciclo, cioè quello di Venere. 


| i Che la bella Ciprigna il folle amor di 
55 3/NPRI Ù Raggiasse, volta nel terzo epiciclo. 


I versi Mei Canto II significano : Dentro l’Empireo si gira 

il primo mobile, nella cui virtù giace e ha fondamento l’essere 

di tutte le cose che sono contenute in esso. DIOR 
Tutto così sarebbe chiarito. I cieli — quanto più ammentano arabi 

di volume e quanto più procediamo verso l’esterno, diminui- 

i scono di velocità, fino al X cielo che sarebbe ATRIA DE e 
WE: in esso poserebbe la maestà divina. Però entro il IX cielo è 
il Primo, Mobile, velocissimo, che irradia il moto dell'universo. 


s2 CCENOBIUM 


Tutto il sistema Tolemaico è qui; in questi cerchi eccentrici 
o epicicli che si intersecano l’ un l’altro. Secondo ‘lolomeo 
le stelle hanno quattro moti: il primo in 24 ore, come i pianeti 
attorno alla terra, e il sole primo fra i pianeti: — il secondo 
moto è il diurno, pel quale le stelle piegano alquanto da Ovest 
verso Est; — il terzo pel quale ondeggiano ora da Est a Ovest, 
ora all’opposto; l’ultimo che le fa vacillare da Sud a Nord. — 
Oltre ai cicli dei Pianeti, Tolomeo colloca tre altri cicli, il 
primo mobile, che è il più esterno, e il primo cristallino, e il 
secondo cristallino, che circonda quello delle stelle fisse. 

Dante, nel capo VI del II Trattato del Convito, ci riferisce 
che nel Libro dell’ «aggregazione delle stelle», secondo la mi- 
gliore dimostrazione degli astrologi, è epilogato che i moti dei 
pianeti sono tre: e cioè: « Uno secondo che la stella si move 
verso lo suo epiciclo: un altro, secondochè lo epiciclo si move 
con tutto il cielo egualmente con quello del sole. Il terzo, se- 
condochè tutto quel cielo si move, seguendo il movimento della 
stellata sfera, da Occidente ad Oriente, in cento anni, uno grado. 

Ancora si muove tutto questo cielo, e rivolgesi coll’epiciclo, 
da Oriente ad Occidente, ogni dì naturale una fiata. Lo quale 
movimento, se esso è da intelletto alcuno, o se esso. è dalla 
rapina del primo mobile, Iddio lo sa: chè a me pare presun- 
tuoso a giudicare ». 

Torniamo dunque qui alla visione della vertiginante ra- 
pidità di questo « Primo Mobile ». Il quale « Primo Mobile » 
come dissi, pare a me dover essere più tosto nella visione Dan- 
tesca una specie di emiciclo dell’Empireo, che non l’Empireo 
stesso e simile a quello di Venere che così descrive Dante 
nel capo 4° del 2° Trattato del Convito : 

« E in sul dosso di questo cerchio nel cielo di Venere è una 
sferetta che per sè medesima in esso cielo si volge: lo cerchio 
della quale gli astralogi chiamano epiciclo: e in su l’arco ov- 
vero dosso di questo cerchio è fissa la lucentissima stella di 
Venere. E-avvegnachè detto sia essere dieci cieli, secondo la 
stretta verità questo numero non li comprende tutti: chè questo 
di cui è fatta menzione, cioè l’emiciclo, nel quale è fissa la 
stella, è uno cielo per sè, ovvero sfera: e non ha una essenza 
con quello che il porta, avvegnachè più sia connaturale ad esso 
che agli altri, e con esso è chiamato uno cielo, e dinominansi 
l’uno e l’altro dalla stella». 

Ogni contraddizione scomparirebbe, se si ammetta che del- 
l’Empireo abbia Dante voluto dare una visione e imagine si- 
migliante. Sentiamone la descrizione in qriesto stesso capo 4°. 
«Lo nono (dopo quello delle stelle fisse) è quello che non 


tetti 


sibile se non per pd movimento (da Oriente. ad Occi 
gt lo “quali molti, chiamano cristallino, cioè diafano, ov- 


pongono lo cielo Empiteo, da tanto cal dire quanto duo di 
fiamme; e pongono esso essere immobile, per avere in sè se- 
do: ciascuna parte, ciò che la sua materia vuole. E Ronin 


È 


essere Prsinia con ciascuna parte di Lr divinissimo cielo 
quieto, in quello si risolve con tanto desiderio, che la sua ve 
pea è quasi incomprensibile. » { 

E nel Paradiso, al Canto XXVII, 70, chiosa: 


nix: Dunque costui (il nono cielo) che tutte quanto rape 2 Ma 
SI L’alto universo seco, corrisponde "TLT E, AVA 


AI cerchio che più ama e che più sape. 


VE nel Canto I, verso 121: 


La Provvidenza che cotanto assetta 


MG . Del suo lume fa il ciel sempre quieto, 

bi ne Nel qual si volge quel che ha maggior fretta (il primo mobile) 
"CASSONI Ed ora a sè, come a sito decreto, 

Be . Cen porta la virtù di quella corda, 

Mi Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 

Ì | E questo quieto e pacifico cielo è lo luogo di quella somma 


| Deità, che sè sola compiutamente vede; questo è lo luogo delli 
he Spiriti beati; ed anco Aristotile par ciò sentire, chi ben lo in- 
bi tende, nel primo De Calo er Mundo. Questo è il sovrano 
fe edificio; ed esso non è in luogo, ma formato fu solo nella 
do”. ita Mente (Protonbe), ecc. 
Be Pel X cielo le difficoltà erano anche più grandi. Già i 
; Pitagorici ne avevano fatto un dvrixtv,un «contrapposto della 
terra », una creazione spirituale. (V. Letronne nell’ articolo su 
“s citato del Journal des Savants, (Settembre 1840) anzitutto per 
| salvare il principio della santità della Decade, del sistema de- 
: cimale pitagorico; e anche Gabirol si appoggia allo stesso prin- 
beso ‘cipio, traendolo dal passo del Levitico, XXVII, 32, « La decima 
sia sacrata a Dio ». Là, in questa santissima sfera; riposa 
| ammantata, nascosta a ogni uman pensiero e fantasia; a DG 
N vinità. Benchè tutto l'Universo sia pieno di essa, pure qui, 
nella sfera. più vicina e più alta, Dio sta nascosto in santo 
Silenzio. . SOUIT i : 
In tanto inquieta e inappagata bramosia si muove e Mae: 
2 questa. 10° sfera « dello spirito » verso vl suo Creatore! È la. 


pe si, primo accenno alla teoria della gravitazione universale del 
i Newton. E Dante, 1 la ; 


Quando la ruota che tu sempiterni 
Desiderato, a sè mi fece atteso... 


Nd E cioè: Quando il ruotare dei cieli, che tu, essendo desi- 1 
| derato, col desiderio di te metti in opera, perchè tutto tende 4 
a unirsi e penetrarsi in Te, ecc. “N 
Nel Convito Dante similmente descrive il. rino ora a 

«che per Îo ferventissimo appetito di unirsi all’Empireo nel qual 
a 


ù è posto, gira continuamente; come è detto nel passo succita 

del Convito, nel Trattato 2°, al Capo 4° dov’è descritto VEm-o 
pireo, colla visione di Dio, della quale il Poeta canta, come. 
chiusa al Divino Poema e come suprema bellezza di spettacolo. Lal 
divino: . 


o credo per l’acume ch’io soffersi 
Del vivo raggio, ch’io sarei smarrito, cs i 
Se li occhi miei da lui fossero aversi. Rode Te 


(perchè la divina per all'opposto di quella dei corpi. materiali, dii 
ha virtù di fiaffenicate le forze di chi la rimira).. MESS 


pa \ i 
O abondante grazia, ond’io presunsi 


pal Ficcar lo viso per la luce eterna È let A 
«PR Tanto che la veduta vi consunsi. agi 
ber i I (00 RARI 6-88, 1 TS N 
10 — Nel cielo dello Spirito, come nell’Empireo Dati suscita sÉ 


uf Gabirol figure splendenti per luci e riflessi scintillanti, — esi- 
| stenze d’un ordine elevato che sono corteggio a Dio. Si rispec- > 
chiano nello splendore della Divina Onnipotenza, e nella con- 
templazione della eterna sapienza e Bontà. Cessa colà ogni desi- | 
. derio e spinta, che si spenge nel possedimento della divina gra- pa 
|». zia: niuna fallanza o it ro raggiunge quem: beatitudini. AU 
a E Dante: i 


54 9° 


isa; . © Ed io, ch'al fine di tutti i dis ///// 

LORIA tI M°’appropinquava, sircom’io dovea 0 bd 
d L’ardor del desiderio in me finii. 

. Par. XXXIII-46, 


I nati dice: PORTO 
Frate, la nostra volontà quieta (art È; s * 
| Virtù di carità, che fa volerne ME agri 
.__‘’‘“Sol quel ch’avemo, e d’altro non ci asseta. PSV? NET 


Se desiassimo, etc. 
| Anzi è formale ad esto beato esse d ASI 
| ‘’Tenersi dentro alla divina voglia, i Vi 
Per ch’una fansi nostre voglie stesse. 


_ E nel XXXII° 61: i Mi, 
de Lo Rege, per cui questo regno pausa 


In tanto amore ed in tanto diletto e o 
. Che nulla volontade è più ausa. meio 


1, Da: è i di Lidcntà origine buddistico-babilonese e che dovea 
‘penetrare ed informare di sè tutta l’anima cristiana medioevale, | Peo” 
sì da raggiungere con S. Francesco e con S. Caterina da Siena 1% 
con Dante la sua espressione più alta, — questa concezione 
della vita e della morte penetrò tardi in Israele e fuggevolmente; 
da ‘sua anima essendone a lungo preservata dallo spirito pratico 
le informa tutta la letteratura biblica. Pure accenni non man- 
| cano, nella letteratura immediatamente anteriore al nostro poe- i 
| ta. Nel Midrasch di Rabbì Pinchas, sezione 21, è detto: «nella ///° 
ce del volto del re è la vita» per significare che gli angeli e CATIA 
sa pai spiriti puri vivono nella luce che irradia da Dio. Là, prosegue i 
p tor Poeta, la visione della verità si opera senza ausilio di forze 
ina iero sì che la conoscenza è sopra ogni umana compren- 


Lume è lassù, che visibile face 
Lo creatore a quella creatura — 
Che solo in lui vedere ha la sua pace. 


- } 


RIO: VI 121) 
Mure Leu Presso è lontano lì nè pon, nè leva, 
Di | Chè dove Dio senza mezzo governa, 


Le legge natural nulla rileva. 
: dr i 
o” |’ drizzeremo gli occhi al primo amore 
CHA SER | Sì che, guardando verso lui, penètri 
SA Quant'è possibil, per lo suo fulgore. 


f 


pro Near EA XXXII, - 142. 


76 CGENOBIUM 


Perchè tu ogni nube gli disleghi 
XXXIII, - 


Indi all’eterno lume si drizzaro. 
XXXII, <A21: 


La fantasia della fusione degli elementi più ‘varii che si 
uniscono a formare la natura angelica, l’acqua e il fuoco che si 
combinano in un elemento solo di pace e di equilibrio, è sim- 
bolo delle paci sovrumane, che reggono gli spazii eterei. La 
Haggadà talmudica si nutriva di queste fantasie, traendo ima- 
ginose illazioni da una pretesa etimologia della parola ebrea 
che significa cielo. 

Samaim consterebbe, secondo questa primitiva glottologia, 
delle due parole unite èsh e maim — Fuoco e acqua — che 
sarebbero i due elementi costitutivi del cielo. 

Dinanzi al Celeste Trono — centro delle celesti visioni, tace 
il poeta, impotente a dare espressione alle divine bellezze. 

E Dante: 


Oh quanto è corto il dire, e come fioco — al mio concetto! 
XXXIII, - 121. 


Sotto a quel trono stanno le anime dei beati, quiete nella 
eterna visione. Già il Talmud conosce un « deposito di anime ». 
Nel Trattato Shabbath, 152, è detto: « Le anime dei pii sono 
nascoste sotto il trono di Dio ». Il nome del deposito è « Guf » 
(che equivale a corto) (Aboda Zarah, 5 a) La radicale araba si- 
gnifica rinchiudere: e forse il significato principale sarà quello 
di deposito. E Dante: 


Mira 
Quant’è il convento delle bianche stolc! 


Ho accennato dianzi alla figura apocalittica che dovè pas- 
sare a San Giovanni dai circoli ebrei familiari a lui. 

Erano fantasie babilonesi che regnavano in Israele nei 
tempi cristiani, e non disparvero completamente più; senza pren- 
der però in essi quegli svolgimenti ossessionanti, che accompa- 
gneranno nei secoli gli svolgimenti cristiani. 

Non sono le anime dei beati sotto al trono, ma le anime 
tutte — un mondo spirituale, che fluttua in quell’ambiente, per 
scambi perenni. Di là si partono queste anime al pellegrinaggio 
terreno. Qui si stancano, si logorano, e.poi ritornano ad attin- 
gere nuove giovinezze perenni nella divina visione. ‘ 


i Platone — conosce. di 
i. Nel Fedone questa figura è resa con ogni — 
+ Quando la loro ora viene, eo 


di: Così chiarisce per forme materiali la Agaadali talmudica. 
i Fchiosatori. no sotto la figura aggadica un alto 


i pace. — Il Midrasch Rabbì (Tasria, Sez.ne 15) ha un concetto 
;omigliante. Il Messia verrà, quando tutte le anime saranno ve- 
1ute in vita, nel numero e nel disegno fissato da Dio: ed esse SU 
ono quelle che furono segnate nel Libro di Adamo. L’idea pati 


ene dal Salmo 139, verso 16: «I suoi occhi videro la massa 


°D al processo Dantesco, fa il poeta solo una °° 
rapida” e sommaria descrizione dell’Inferno, — del Gheinnam — Ra 
pe antico Scheol profetico — in ultimo, dopo aver dato fondo 


alla descrizione delle paradisiache delizie. Il nome di Gheinnam 
— nella significazione d’Inferno, fu derivato dalle antiche tradi- 
È zioni di sangue e di lutto chie nella fantasia popolare erano le- 
| gate con la Valle di Hinnom. 
ARE Forse la località esisteva realmente. Dal passo di Geremia 
: (VII, 32 e XIX, 2) sembra che ivi si eseguissero gli orridi riti 
. di Molok colle uccisioni dei bambini che erano arsi in onore e a 
| pacificazione del Dio. LATI 
Nel passo successivo di Geremia, XIX, 2, Basso « Esci 
| tata valle del figlio di Hinnom, che è all’entrata della porta dei 
| Vasellai.» — Per chi non è al corrente dei problemi storici cri- 
stiani, queste parole non dicono nulla. Ma chi conosce i « Van- 
| gelii» è subito richiamato al racconto di Matteo in rapporto a 
Giuda. Una tradizione di sangue e di obbrobrio doveva essere 
unita a questa Valle di Hinnom, o comunque a una località presso 
Gerusalemme, che, per essere costituita di argilla rossa com- 
| patta, atta a plasmare porcellana e terraglia, doveva essere oc- 
spiata da piccoli laboratori sd fabbricanti di vasi. 


dioevali doveva trasformarsi nell’Inferno stesso, o almeno el 
porta di esso. Al capo XXVII, Matteo racconta: « Giuda « 
penu, e gittò i sicli d’argento nel tempio, e si strangolò.. Ma 
sacerdoti presero quei denari, e dissero: « Sono prezzo del san 
gue ». E preso consiglio, comperarono di quelli il campo del 
Vasellajo, per luogo di sepoltura agli stranieri. » Il che poi. 
tutto si rannoda con un altro passo di Zaccaria, XI, 12, nel quale. 
ritorna in scena il campo del Vasellaio: questa volta però in 
seguito a un curioso errore di traduzione. Nel passo di Zaccaria 
il campo del Vasellajo non ci entrerebbe. Fu letto î02èr che vale. 
| _‘»—’»’vasellajo per ozèr che vale tesoro del Tempio. La tradizione. 
| ‘’—’——’—’0‘’siricordò della Valle del Figlio di Hinnom nella quale un tempo i 
. Si esercitavano i truci misterii di Molock, — mutata poi in luogo | 
di fornaci per vasellai —, e a cui accenna Geremia: e il tutto 
. ‘’»—»fu per forza voluto mettere in relazione col tristo tradimento 
ig di Giuda. E la storia si fa così! #8 EI 
Anche nel II dei Re, XXIII, 10, si racconta che il Re Giosia 
distrusse gli altari funesti di Molock, nella solita valle dei figli 
di Hinnom. Della quale valle la descrizione topografica ci 19 
data in Giosuè, XV, 8, come di terreno posto a Nord di Geru- 
salemme. îx fc 
Come vedemmo però, Gabirol si sbriga in poche parole 
della descrizione dell’Inferno — brevità questa che costituisce 
singolare contrasto colle lunghe descrizioni delle celesti beati- 
‘tudini,\\\3) je n PERI 
Ciò risponde alla natura intima della concezione ebrea, — 
che fu sempre avversa a queste materiazioni. Anche il Talmud 
È e il Midrasch, che pure son tutti penetrati dal pensiero del premio — 
Papale e della pena nella vita futura, si guardano sempre dall’insistervi 
__‘’‘’e dal precisare nulla di materiale. Già Jsaja ammoniva con ardita 
tota figura poetica come avviamento a tempi messianici ‘avvenire | 
(LALV, 3): «Quando tu discendesti e i monti colarono persi 
la sua presenza, giammai non si è udito nè inteso con gli o- 
recchi: nè occhio ha giammai vedutoj!». Solo il più tardo è 
Midrasch e la cabbala entrarono fuggevolmente in queste vie. 
— Le idee fondamentali dell’Ebraismo sono in rapporto a ciò 
ben più alte e pure che non sieno state le materiazioni cristiane. 


x 
\ 


Sr, In Talmud Nedarim, foglio 816, si legge questo bel pensiero 
» _—‘—»—»irradiatore di luce: «Non c’è inferno nella fine dei giorni, nè — 
paradiso ». - (RESA s] ve izia 


Vir. 


« In realtà allora Dio farà uscire il Sole dalla sua sede, e i "i 
peccatori troveranno in questa chiarezza la loro pena, ei più 
la gioia ». IT STA IRE NILE o 


È 
ca 
- 


:$ luce. av era consueta anche nel Marea CTOGA come 
| prova l’altro passo talmudico, Gittin, foglio 76, db. Nel Trattato 
È. uhkah, foglio 52 a, è detto, sempre, nello stesso ordine d’idee: 

È « Nell’avvenire dei tempi Dio ucciderà negli uomini la spinta 

D peccaminosa ». cat ATA 
Ada Ai più egli sarà monte Splenidertte; ai peccatori apparrà VEL O 
come un sottile filo di crine. Ambo vedranno e piangeranno : LU 
imi per gioia «come ci fu possibile (diranno) di inerpicarci 
1 monte, a tanta vertiginante altezza? » e i secondi per onta: 
««come fu, che non sapemmo essere padroni di una sì piccola SR 
| cosa? I pii non hanno riposo, nè in questa, nè nella vita futura: % RE 
poichè sta scritto nel salmo XLVIII «essi vanno di forza in Vi: 
| forza, si affaticano e lottano da un’altura all’altra ». i ci 
Ber Veramente il Salmo è dal Talmudista chiosato un po’ libe- a 
| ramente: esso suona letteralmente: «Iddio è un’alta fortezza. 
| Circuite Sion, contate le sue torri. Dio ci guiderà infino alla 
morte. » 

E anche più preciso a significare queste nobili inquietudini 
delle coscienze più pure, è il passo di Rabbì Saadiah (Emmunot 
& Vedeot IX) «L’anima dell’uomo non trova in niun luogo ri- +0 
$ poso, se anche essa abbia raggiunto il più alto punto della sua a 
f possanza. Ma questa è la sua essenza e l’innata sua spinta, per- 
R: chè essa sa, che vi è sempre una sede, più alta’ di quella cui 
| giunse, alla quale aspirare. Chè se così non fosse, l’uomo vege- 
| terebbe, rimanendo sempre entro lo stesso circolo.» Questo 

| stesso pensiero delle trascinatrici irrequietezze delle anime ha 

| Dante, nel Convito, espresso in forma più materiale, nel Trat- 

tato. IV, 12: «Onde vedemo li parvoli desiderare massimamente 
È un pomo; e poi più oltre procedendo desiderare uno uccellino; 
À ‘e poi più oltre, desiderare bello vestimento: e poi il cavallo, e 
| poi una donna; e poi ricchezza non grande, e poi grande, e 
SR più. E questo incontra perchè in nulla di queste cose trova 
quello che va cercando, e credelo trovare più oltre. L’ultimo 
. desiderabile è Dio, quasi base di tutto. » 

Più chiaro è il pensiero della cessazione dei desiderii e delle 
‘umane passioni, — che ritorna quale leit-motiv nel Talmud, a 
dichiarazione della: vera beatitudine. È sempre il primo germe Ù 
del Nirvana, che per tramite babilonese penetra nel tardo Ebrai- | 
smo, senza tuttavia trovarvi quel terreno di fecondi svolgimenti î 

i Besso avrà nel*Cristianesimo. PAPATO A 

_ «Nella vita futura è spento ogni desiderio sensuale, e di- È di 

spare ogni terrena necessità»; è scritto nel Sifre Ekel, Se- 


te di 


» 


era E 
À 


eccesso; e neppure per difetto abbia a essere spinto a rubare ». DA 


fetta Dantebcot ti pii,. le (a corone sul: ‘capo, n 
contemplazione dello splendore divino », mentre l’inferno con-. 
siste per lui nella esclusione dello puro da questa più pa sod- | 
disfazione intellettiva e morale. | 
Fu la speculazione cabbalistica che primamente inventò (per. 
trasmissioni babilonesi alle quali a lungo si era recusato l’Ebrai- 
smo) i quadri dolenti dei peccatori urlanti fra digrignare dei. 
aenti. Rabbì Elias de Vidas seguendo lo Zoar e semplificandolo, È 
edifica tutto un sistema infernale, con costruzioni del Tempio 


 dell’impurità, coi suoi angeli e demonii guardiani alle porte! Ma 


la purezza del pensiero ebreo ebbe reazioni ininterrotte contro. 
queste materialità. E Rabbì Simon Duran, nel commento a. 


-Abot I scrive: Questo terrore del divino castigo che la Mischnàh 
‘ insegna, si congiunge coll’amore; poichè non è detto in Misch-- 


nàh, III: « e sia il timore dell’inferno in voi », ma sì « il timore 
di Dio, come avviene quando alcuno si trattiene dall’operare. 
in opposizione al consiglio di un amico per amore di lui, e non 
già per timore della sua vendetta ». Che se il Poeta, a inspirare 
sensi di purezza, non arretra dalla dipintura veristica delle fra- 
lezze dell'organismo umano — per altra parte si inalza a quadri. 
di sublimazioni inspiratrici di coraggio, quando magnifica le al- 
tezze dei voli dell'anima, e ringrazia Dio di avergli dato un’ani- | 
ma capace di approfondire almeno una ‘picciola parte dell'eterno È 
misterio! (Verso 476). I 

Poca parte, ma pure bastevole almeno a ingenerare oo so-. 
vrumane visioni e i delirii ineffabili,*e le inquietezze sì deliziosa- | 
mente torturatrici delle anime! 

In questa direzione e a significare l’invincibile ottimismo 
ond’è corazzata l’anima spirituale ‘ebrea attraverso a tutte le. 


.prove del passato e alle realistiche avversità dell'ambiente che 


‘avrebbero domata ogni fibra meno resistente, chiuderò questa 
rassegna col detto del Rabbino Abba Mare bar Joseph: detto. 
materiato di una bella fiducia nelle forze e nelle inspirazioni 
umane. Questò Rabbino era probabilmente un Essenio: il pre- 
fisso di Abba, parendo essere un titolo di onore fra gli Esseni: 
come prova il Chaies nei suoi Markus- Studien, e come riportai 
io chiosando nelle mie « Voci d’Oriente » nel cercare la deriva- 
zione del « Pater Noster » Dai circoli Esseni. 


(1) Poichè l’occasione si presenta, dirò. qui che in fondo, la vera ori- bi 
gine del « Pater Noter» si trova nel Passo dei Proverbi, XXX, 7: « Io t'ho. 
chiesto due cose, o Dio; e cioè: « Allontana da me vanità, e cibami del 
pane quotidiano : che talora io non abbia a satollarmene, e a rinnegarti per 


eee noi i vicino a noi, anzi in noi stessi un sì visi 
ile segno della divina onnipotenza ». E in Magen Abot, fo- 
bi. | glio 10, b, un altro anonimo veggente delle cose divine lasciava 
> | scritto: «E a che chiedere segni e prove — mentre la zolla si 0» 

‘unisce in me all’anima divina? ». Così, con questa altissima divi- Ro ) 
È; “nazione che prelude — a distanza di tanti secoli — alle manife- 3 
| stazioni più alte dello spirito di Spinoza e del Rosmini — e anco 
po pagine più vibranti di Shelley, poeta divino che nel suo 
“cuore — «cor cordium » — sentì sussultare il palpito universo. 
‘— chiuderò io questo studio, che se talvolta parve condurmi 
E: dai rapporti Danteschi, in realtà vi si accostò per tutto il 
suo percorso: una essendo la idea animatrice degli uomini dei 
‘. quali riportai le antiche manifestazioni, e del poeta nostro. 


. È tutto un periodo questo, nel quale il poeta nostro poetò 
| — oscuro e poco noto. La barbarie dell'ambiente impedì nei 
secoli le chiare visioni. Le difficoltà della lingua, i pregiudizi, 
hide persecuzioni, cooperarono a stendere veli di oblio su quelle 
| ascose grandezze. i 
Tuttavia nel seno di Israele, l’anima della gente non dimen- 
| ticò mai di porgere tributo di fiori e di lode ai poeti animatori i 
fi dello spirito, che si sacrificavano a scrivere in una lingua ignota 
ai profani, condannandosi all’oscurità, — per potere meglio com- 
|| movere gli spiriti dei loro fratelli, e ‘tenere accese in essi, fra i 
le sventure dell'ambiente, le fiamme immortali della speranza SI 
e della fede. — Gabirol, Jehudah ben Hallery, e Ibn Ezra, eb-- | 
- bero una rinnovata luce di gloria nel verso di Enrico Heine, 28 ARR 
. che li immortalò nel suo Romanzero. Da O, 
Dalla filosofia greca e sovratutto Aristotelica, a essi per- Re 
| venuta pel tramite arabo, mentre agli arabi era pervenuta dai -/ 0° 
|. contatti susseguenti alla conquista Siria, — questa rinnovata Lei 
fioritura ebrea trasse molta parte del suo contenuto: ma con E par 
qualche limitazione e riserva, in ciò che veniva a urtar troppo w. 


RT i 


| col senso pratico dell’ Ebraismo e colla sua fede. — Già ve- Sa 
demmo che Rabbì Iehudah ben Hallevy aveva visto il periglio /G/0//0 
‘di queste dedizioni dello spirito ebreo che rischiava di rinun- “eo 
| ziare a tutta la sua originalità, per l’attrazione che l'Ellenismo So: 


una seconda volta veniva a esercitare sull’anima di Israele. La RCD 
prima volta quella influenza si era manifestata, 14 secoli in- ea i 
nanzi, in seguito alla conquista Alessandrina, cogli Antiochi, 
ed era occorsa tutta la energia meravigliosa dell’eroismo Mac- Reato 
 cabeo per impedire la morte dello spirito ebreo. Fra tanti mu- Ra o 


e) 


kia ceNoBrOaE, Vol. V, Anno III, Ottobre ‘1909. 44 A 6 


EER di cose — alla reazione e alla difesa fallo spirito ‘ebreo, 


provvidero poscia i Rabbini Cabbalisti, — in epoca’ di poco 
posteriore al periodo che ci occupa, — quando il Maimonide 


aveva accennato a spingersi alle ultime conseguenze dell’ass:- 


milamento spirituale. Ma già innanzi Iehudah ben Hallevy, il 


più grande rappresentante di questa scuola pratica, aveva scritto 


il suo poema « Kusari», per ostare a questa filosofia che pre- 


dicava il soddisfacimento delle ricerche ultime in sè stessa, col 
celebre ammonimento di guardarsi da quella sapienza Ionica, 
che senza esser iertile di frutti, solo a vaghi germogli di fiori 
sa dare vita e attrazioni, sì da insegnare che niun creatore librò 
la terra sugli abissi, e che il mondo non ebbe inizio e il corso 
dei tempi non troverà sua fine: sicchè da queste dottrine l’uomo 
ritorna con piena la bocca e vuoto il cuore. 

Anche nella più vasta produzione poetica di Iehudah ben 


Hallévy (da noi il Debenedetti, professore in Pisa, tradusse l’o-. 


pera poetica di lui) si può trovare in misura minore la tendenza 
a dividere i mondi in una forma che già arieggia al poema 
Dantesco. Le somiglianze non sono qui sì grandi come nel 
poema di Gabirol: ma ne darò breve accenno, per mostrare 


che l’idea Dantesca ebbe lontane preparazioni, e che era nello 


spirito dei tempi questo tentativo audace, di dar fondo all’uni- 
verso; tentativo più volte osato e che doveva trovare nel poema 
Dantesco la sua materiazione più alta per la perfezione della 
forma e la sublimazione dello svolgimento. 

Queste immagini appartenevano al circolo di idee e di rap- 


presentazioni nelle quali si aggirava il Medio-Evo, che non 


potendo spaziare nelle regioni della scienza positiva per la quale 

gli mancavano gli elementi e gli strumenti di ricerca, esauriva 

le sue forze investigatrici in questi campi della chimera. 
Iehudah ben Hallevy, nel breve canto — che ora esaminerò, 


e che è la più lunga delle sue poesie varie (egli compose anche, 


come accennai dianzi, un trattato teologico dal titolo « Kozari », 
che è un dialogo apologetico dell’Ebraismo, con intenti scien- 
tifici e polemici) svolge il motivo contenuto nella chiusa del 
Salmo 103. Bisogna riportarsi col pensiero al culto che accom- 
pagnò in Israele la redazione biblica. Niuna parola in essa, — 
secondo questa concezione, doveva essere senza significato e 
intenzione. Onde avvenne che tutti quei motivi poetici che hanno 
più che altro loro fondamento in esigenze di estetica, si tramu- 
tarono nelle menti ammiratrici, in profonde concezioni che gli 


uomini si affannavano a rintracciare. Qualcosa di simile avvenne. 


in Italia in rapporto al «poema wvantesco. Il salmo chiude così: 


« Lodate il Signore; voi tutti suoi Angeli e voi, sue schiere, e. 


ù 


U Ha: N PRECURS 


gi RC 


EN De io” 9 Mi di TROIE l 4. % RESA 
A È D ua | 
Vo! sue opere: ‘e tu; mia anima! DE Questo motivo. uuetini, di che, 


ven | 


tutto un sistema cosmogonico per le scuole ebree. Gli STRO 
angeli passarono a indicare la più alta sfera (la decima che ie 
& già vedemmo da Gabirol magnificata): — le schiere furono oa 
| i sette mondi planetarii, e le opere furono la terra e le sue Mz 
creature. I filosofi ebrei chiamavano quella suprema sfera, il Ir vta 
mondo della beatitudine: come il Cristianesimo scolastico, dal ì 
— quale la espressione passò in Dante. La descrizione più com- 
} | pleta del sistema è data da Rabbi isaak Aarama, nella sua opera 
fi « Akedah », Porta 63°; così: « L'universo consta delle regioni 


È; della eterna beatitudine, e di quella del moto, — e di quella LIA 
frae: mutamento, cioè del divenire e del morire —». Ci sono or 
passi delle moderne filosofie del Bergson, etc. che non ci dicono AR 


È: molto di più. È già Aristotele definiva le cose terrene come 
 dodevi za Gxatahhaxta xai morXic perà tagayîo (De mundo, capo 6,. 
| Pag. 397) e cioè: « impotenti e inconseguenti e in preda a ogni 
| disordine: » Ma 
«+ È prosegue il vecchio Rabbino: «Io parlo di una regione 
È della assoluta beatitudine, perchè il più alto Cielo è il mondo 
— dello Spirito assoluto, nel quale niun corpo, niun moto e mu- 
| tamento esiste, ma solo esseri beati, che concepiscono sè stessi 
| e riconoscono il loro Creatore. 
La 2* regione è del Moto: Sono suoi abitanti esseri lu- to 
| centi, in continuo moto assunti, nel quale essi per spontanea i I 
| spinta si muovono in giro circolare, animati da brama di giun- - 
| gere alle sostanze di puro spirito che occupano la prima re- 
| gione: come scrissero i savii. (È qui una allusione a Platone: ir 
. e Dante compierà questi concetti e vi darà la sua mirabile vesta 
| di alta poesia). 
ne Il terzo mondo è del divenire e del morire. I corpi che vi 
| dimorano constano di materia rozza e torba, composta di ele- 
. menti materiali, messi in moto da corpi celesti, che li astringono 
a involontarii moti, a mezzo dei quali gli elementi semplici si 
‘mischiano e si compongono a nuove esistenze ». Più vicina an- 
| cora al quadro Dantesco è la Classificazione contenuta nel 
.. Midrasch a Vajihrah, sezione 30*: in connessione col Salmo XVI, 
2: che suona: «O anima mia, tu dicesti al Signore: « Tu sei 
il signore: Ogni mia affezione è inverso i Santi che sono in ne at 
terra». — E il Midrasch commenta: «Sette schiere di beati La 
| appaiono davanti a Dio: gli uni lucenti come il Sole, gli altri pnt 
‘come la Luna, i terzi come i pianeti, ecc.» — È già qui la di e 
| stinzione dei varii Cieli Danteschi, come sedi di beati. "un ta 
Nella chiusa, e come descrizione del 4° Cielo, Iehudah ben TROD.: 
| Hallevy inalza un entusiastico inno alla sua anima, che egli A 


# 


Gli epiteti e le figure colle br il Bg) si i Art sua anime pr 
sono così nobili, e profondi, che costituiscono la migliore te- 
stimonianza cletia profondità del sentimento che l’idea dell’im- 
mortalità aveva conquistata nell’Ebraismo. Nè ciò poteva pro- 
venire da Aristotele, ma sì dal senso vivo di Israele, che per 
tutta la sua storia spirituale, — senza appoggio di frasi bibliche. 
ben definite — senza dimostrazioni ontologiche — era giunto 
per severa affermazione di costanza millenaria alla affermazione. 
sicura della superiorità dello spirito sulla materia! Il Poeta si. 
rallieta della sua anima immortale, e con sacro impeto lirico la 


| riconosce come divino retaggio, che nella pienezza e splendore. 


— del suo pregio intimo, testimonia della sua origine eterna. Egli. 
entra con pia reverenza nel suo io interiore, che fu tenuto degno. 
di tal bene. È un delizioso frèmito che scuote il poeta, nel con-. 
siderarsi come vaso degno di tale contenuto, vero vaso di ele. 
zione. Ma anche fra tanta ebbrezza per ciò che è in lui divino, . 

egli non dimentica come il superuomo Nietzchiano, che la Rita 
ghificazione di Dio, l'adempimento del suo imperio, sono la dif- 
‘fusione del diritto e della verità sulla terra, — missione che fu. 


. auuata all’uomo. 


Di contro alla pura concezione ebrea dell'anima — che esa- 
mineremo nel breve poema — si suole collocare un canto del 
terzo grande poeta di questa scuola ebrea spagnuola — Abrahan. 
ibn Ezra — che fu alquanto posteriore: essendo vissuto dal 
 ITI9, anno in cui nacque in Toledo, fino al 1194: mentre Isehu- 
dah ben Hallevy nacque nel 1105 e morì giovine ancora —. 
verso il 1150 — ucciso, come vuole la leggenda, con un colpo. 
di lancia da un Arabo, nell’atto che egli cantava — nobile. 
cigna d'Israele, — l’ultimo e più ardente suo canto — la 
Sioneide: — canto nel quale egli esprimeva il suo spasimo. 
«di amore verso Gerusalemme — la nobile dama ch'egli s'era. 
scelta — mistico trovatore — per sua amata. Là sulle rovine 
della Città santa — al fine del viaggio che fu la brama di tutta. 
la sua vita, egli avrebbe spirata. l’anima col Canto. Ma il Luz- 
zatto prova che la realtà è altra dalla leggenda e che il poeta 
morì durante il viaggio, prima di POEt toccare la metà del suo. 


| sogno. 


Abrahan Ibn Ezra fu più erudito e filosofo che! i suoi vaioti pa 
“grandi predecessori: e fu còmpito che. Egli «si assunse, di faro 
risaltare l’alto destino e la dignità dell’uomo, chiamato per in- È 
nate attitudini alla cOMprengione e opa conoscenza delle cose. d: 


di É 


Fa LAT 


rea 10) RR, i Dio. Onde si 'anette Col sua poesia | una certa 


deficenza egli supera gli altri poeti ebrei per un senso di acuto 
.«comprendimento e morale severità. — Per lui è nel culto della 
i conoscenza, il vero adempimento dei doveri che Dio impose agli 
È, uomini : ed è nel non sacrare ogni sforzo incessante a questo 
servizio della sapienza e della conoscenza, che consiste il con- 
cetto del peccato. 

È Siamo qui in presenza del preciso concetto Platonico e Ari- 
| stotelico applicato al culto del Dio d’Israele. Per questo, il 
| nostro poeta fu anche accusato di meno severa ortodossia. Man- 
‘ ca — ed è consueta deficienza del mondo della filosofia greca — 


la passionalità, che è la caratteristica d’Israele: nè singhiozza 
in lui il trascinante singulto di un’anima angosciata che erompe 


‘+ consuetamente nell’inno tradizionale della cetra ebrea: e neppure 


| minore caldezza intima e amabilità: — in compenso della quale 


hi Eine l’onda agitata del tribolato mare dello spirito: ma piut- © 


. tosto regna nella sua produzione poetica la calma del sapiente, 
| che non ama i voli, ma procede sereno e guardingo... 
d0: . Il Canto dell’anima che riproduco qui, è un esempio alto 

| della caratteristica che distingue la sua opera poetica, e ci serve 
# per far meglio rilevare l’antitesi col canto più ardente e passio- 
. nale che anche all’anima dedicò Iehudah ben Halevy. Ma so- 
| vratutto vedremo all’esame del Canto, quanta eco Aristotelica 
sia in esso. È la consueta e corrente rappresentazione e conce- 
v zione chat anima che Aristotele aveva imposta al Medio- Evo. 


x 


ni CANTO DELL’ANIMA DI RABBI ABRAAM IBN ESRA. 


| —‘’Di caldùra, di sete è piena la mia anima z 
|’ Di sete di te, o Dio! Ma pur anco essa i te s’acqueta. — 
Chè, se essa nella brama di te si consuma, 
È nuova vita a lei serbata. — i 
| ‘Pellegrina di verità, essa — meravigliosa figura, — ‘’ 
ta) Piena della forza di sapienza, pur mai saziata : 
i Nell’operare saggia, essa stessa ibid nei Sila avvolgimenti, 
AL . Quasi SI ‘appaia a Dio, 
Quand’essa lo segue, e non se n’allontana. — 
Lume del Cielo, notte di Terra 
In lei s’adunano e fan lotta di preminenza. 
| —’‘’Puressa anela a più alta magnificenza; 
. E ciò che riconoscendo rimira, 
Di ciò essa si edifica a sede un ideale palagio ! 
Ciò ch'è lontano e dappresso — ogni Med essa percorre, — 


ÎN 


CONOBIUM 
Mai stanca nè sazia, mai raggiunta da fiacchezza, © Sì 29% 
Senz'attrezzi, e spoglia di fatiche, nella sua lievezza. 
Il corpo si sfa, ma essa vive eterna; i 
Cade la sua spoglia, ed essa s’aderge verso l’altura! 
Oh! come dolce, se essa serbi l’imperio del suo Signore, 
E spregi terrena magnificenza, e schierata 
Cogli angeli di Dio, a loro s’appaii! — 
Infinita gioia allora contempla, i 
Più, che ogni sperare l’affidasse di giungervi. 


È indispensabile per la comprensione del canto, di con- 
frontarlo col passo di Aristotile, De Mundo, pag. 391, che il 
poeta ebreo dovè avere dinanzi alla mente, e del quale la cantica. 
non è che la parafrasi. Ii filosofo greco adunque così idealizza, 
‘volando alto su nubi dorate da molte luci: 

« Poichè non era possibile, di giungere colla terrena spoglia 
corporea nel Cielo, per mirare quelle alte regioni, abbandonando — 
la terra, così l’anima, col mezzo della filosofia, mentre prese a 
guida lo spirito, ha impreso il viaggio in quel lontano distretto 
ed emigrò colà, e'in questo modo ha trovata una via non co- 
stringitrice, e ha sintetizzato per la forza del pensiero ciò ch’é 
lontano nello spazio, agevolmente riconoscendo ciò che le e 
affine, e col divino occhio dello spirito abbracciando il Divino 
e manifestandolo all'uomo: È il ”’feîtov wuyîs duua. i 

In una simile direzione, al Capo 6° pag. 397, lo stesso Ari- 
stotile, di Dio afferma: Sovausr yubpevot atovto, Sì fc zai toy néodo 
Soxodvrtov elvar rmepiyiverani e cioè: 

«Dio usa la sua forza inesauribile, DEC la quale vince cio. 
che pare essere il futuro. » ; 

Nel suo commento al Pelititedca! alla Perrasià «Aasinu » 
similmente Abraahm Ibn Ezra insegna: «Io già innanzi ti ac- 
cennai in rapporto all'anima, ch’essa sta nel mezzo tra l’altezza 
e la bassura (tra il regno spirituale e quello del sensibile appa- 
rente): essa rappresenta tutto per figure: secondo il modello 
della sua sede (del corpo), anche quando deve esprimere l’idea 
dell’abitatrice (cioè di sè stessa). Per questo essa è tale, che 
innalza le cose basse e abbassa le alte. ». 

Il concetto che guida il poeta è nella prima strofa: che 
la bramosia che agità le anime verso il divino, è nello stesso 
tempo.il loro soddisfacimento, e nella domanda è già anco con- 
tenuto il concedimento. E questa concezione che ha sempre for- 
nito la sola risposta che i filosofi abbiano mai saputa trovare. 


alla irrazionalità irriducibile dell’enigma nel quale si dibatte la 


vita dell’uomo. Il Renan lo chiarisce più volte nella sua Storia 
d’ Israele. Il giorno in cui uomo chiarisse il Iso nel quale. 


Ere Lea brama che ci spinge a onta di tutto a investigarle — ogni 


| intellettivo dalle creature puramente vegetative. E la sconfitta e 
i respingimenti hanno il loro fascino e la loro ascosa delizia: 
. come a Prometeo la gloria del ricordo della durata, battaglia 
. molceva lo spàsimo della piaga che gli lacerava il cuore. 
DE E anco Emanuele Kant nella Prefazione alla « Ragion Pura » 
| chiarisce che tutta la Metafisica è in questa contradizione, per 
la quale l’uomo, pure essendo persuaso ch’egli non compren- 
| derà mai la ragione della vita, é tratto per invincibili spinte a 
® non pensare prevalentemente che a questi problemi superiori, e a 
| gioire di queste vane ricerche. 


| — tutto ansante per fremiti interiori — è, in contrasto con quello 
dell’Ezra, ia espressione dello spirito intonato alla concezione 
mistica più genuina dell’ Ebraismo, che ancora tra quella tra-. 
scinatrice rivivenza aristotelica, resisteva all’invadimento del pen- 
siero ellenico. E a questa reazione vedemmo che appunto il no- 


stro Iehudah aveva data l’espressione più vivace, colla repulsa 


di quella dottrina iònica che dà fiori senza feraci germogli di 
frutti. 


n° ALL’ANIMA. 
VERE | Canto di Jehudah ben Hale) 


Loda, o tu che discendi dallo spirito della santità, il Signore! 
Lodalo, o pura, che sgorgasti dal fiume di ogni purezza, 
| Tu, che palese al cuore, ti sottrai a ogni visione d’occhio terreno, 
Loda il nome di colui, che vede l’altezza e le bassure, 
E la cui onnipotenza invano si sforza il labbro umano di annunziare. 
Chè grandi sono le opere del Signore! ; 
 Lodalo, o delicata, che senza sostegno porti il corpo, 
Lui che la terra tien sospesa sul Nulla, qual tenda immota, 
E che nei mortali perciò pose la veggenza, 
« Perchè riconosca la grazia del Signore. 
Lodalo tu, predestinata a prestare al mortale l’intendimento 
Loda il nome del Magnifico, che ti mandò a dar vita alle cose morte, 
E se tu sfuggi, le copre la notte, e esse tornano nella loro sede in polvere, 
Pure su te sorge lume del Signore! : i 
| Lodalo, o chiara, lucente a traverso la notte corporale, 
—. Il nome del lume del mondo, grande in potenza. — 
Egli ci aperse le porte della beatitudine, — 
| E chiamò: «È la porta che conduce al Signore!» 


finalità delia vita umana e il carattere che distingue l’ uomo 


|. il canto che pure all’ anima dedica Iehudah ben Halevy — 


p De 


Ke " ì 
Lai 


© Lodalo, 0° morte, 


Che ai suoi adoratori presta la dignità della sua parola j. 
Veneralo, o pura, come la luce del Cielo e le sue schiere, 
Esso, che è mite coi suoi fedeli, | d3, 
Tu vestita di vita, che fai sacro il corpo mortale. [de’santi! 
| Esso, — e sua veste è la santità, — a cui d’intorno sta umile la schiera 
Tu tieni le commessure delle membra sulle ali dello spirito, ti 
Come Egli collocò il regno della creazione su base di sapienza e misura! ; 
Le schiere de’ pii sono le colonne del mondo ; 1 
Il Signore sostiene i pii! Me 
Or lodalo, perla di purità, la cui via adduce all’Eterno, 
Il nome del tuo maestro, a cui si appartiene ogni lode e onore, 
Tu immagine dell’eterno spirito, fusa in forma mortale; 
Chè sono suoi compagni verità e fedeltà. I 
‘Tu sei giusto, 0 mio Signore! [cose alte, 
Celebralo tu, che cerchi le orme di Dio, e che il desio spinge in verso le. 
Lui, che nel Cielo regna a salvezza di quelli, che a lui anelano per ‘sforzi 
i [di bene. 
Lodalo tu, abitatrice della terrestre capanna, tolta allo splendore etèreo, | 
Tu, ondeggiante nella mano dell’Altissimo, da lui difesa come immagine 
pi - [del suo occhio 
Lui, che coi raggi della luce primigenia creò la imagine dello Spirito Da 
Quando primamente uscì la parola di Dio! |. eta 


gd 


Mentre in questo secondo canto l’anima appare, secondo 
il sistema mistico ebreo, quale una Ipostàsi di Dio e una Mò-.. 
nade, — simile a onda ribollente dell’eterno mare spirituale, in VA 
Ibn Ezra invece, come vedemmo, essa è la rappresentazione della 
forza intellettiva dell’uomo, che questi ha còmpito alto e severo 
di svolgere e educare, — e quale un complesso di attitudini A) 
alla conoscenza e all’approfondimento delle cose alte : ond’essa 
può, — mettendosi in questa direzione della conoscenza, —. 
inalzarsi e chiarificarsi; ma se trascura questa sua opera di no- 
bilitazione, che è suo retaggio, essa rimane senza valore. — 
Per il più puro concetto ebreo è adunque l’anima già di per sè 
e per la nobile origine sua, ciò che di più nobile e bello è nella 
creazione: e non deve che guardarsi dall’impurezza del peccato. | 
Ibn Ezra all’incontro, le assegna quale còmpito, di svolgersi 
e alzarsi verso la sorte cui è chiamata. Per Iehuda ben Halevy 
essa è. di per sè, e fin dal principio e in virtù della sua origine 
| Stessa, ciò che Ibn Ezra afferma ch’essa deve creare a sè quale 
ambiente spirituale. — Nella parte morale del miglioramento La 
e della purezza le concezioni convengono. — La concezione UESI 
di Rabbi Iehudah è la classica nell’Ebraismo; quella che si\at-. 
tiene alla Bibbia, e che l’Agadah talmudica accolse. "fi 


Mat verso sì, iaia per Ned di iniosta pantéistica? 
lo chiude: «Tu, o Dio, creasti col raggio della luce primi- 0° 
nia la imagine Mpirituale: » 5 <CRIR 
| Rabbi Mosè ben Nachman coll’appoggio dell’Agadah Tal- Fa MAI 
udica vuol provare che l’anima fu creata nel primo giorno, 000° 
insieme « colla luce primigenia: e ripete il verso del nostro poeta. 
bi Più tardi i filosofi ebrei si discostarono da questa concezione 
dell’ anima, per accostarsi a quella classica dell’Ellenismo più 
‘affine a quella di Ibn Ezra per la quale l’anima non è che un 
pine adatto all’intellettualità. Il Maimonide sovratutto andò 
molto più lontano di Ibn Ezra in questa via. Il primo che emise 
questa teoria — che il Condillac in tempi più vicini esagerò 
ancora (ma il giro delle idee umane è un povero circolo chiuso, . 
onde non ci stupiremo di questi ritorni) fu Alessandro 1° Atrodisià } 
(citato dal Trendelenburg nel comento a Aristotile De anima 
b IIS 4, 12). Fu detto Afrodisio dalla patria Afrodasiade, in Caria, 
dove visse tra il II e il III secolo di Cristo e fu il primo inter- 
prete di Aristotile. Ecco il passo interessante : 
Mg ge = i 
nai “Oùdèv doa tOv Svrav èveoyeta gotiv 6 dlixdc voîic dAlà évia Svvapet. 
«— IIoò yàg toò vosîv oùdèv dv Eveoyeia, Stav vofj TL Tò voovpevov yiveror. — 
'Envnderins tIS doo. povov goriv ò dMizòc voùc moòc TV: TOY sidov drro- 
Dont: gomòg mivaxidi dyodqpo. 

E cioè: « L’intelligenza materiale non è affatto un prodotto 
della virtualità delle essenze, ma tutto le viene dalla sua attività. 
Difatti innanzi che essa intenda, essa non è nulla per propria 
virtualità, e solo quando volge l’intendimento verso un oggetto, 
“allora sorge l’idea. — Adunque la intelligenza materiale è sol- 
tanto una certa quale opportunità per l'accoglimento delle idee 

e imagini simile in ciò a una tavoletta da scrivere in cui non ci 
sia scritto nulla.» — È la tabula rasa del Condillac: ed Ibn Ezra 
| esprimeva con minore esagerazione la stessa idea, quando affer-. 
5mava che l’anima deve formare sè stessa col dirigersi verso le 
‘cose alte. 
Ritornando ora a Iehudah ben Halevy, e a ciò che in toi più 
interessa ai. fini di questa trattazione: cioè alla affinità del 
suo pensiero poetico col piano del Paradiso Dantesco, esami 
nerò brevemente le altre parti del breve poemetto nel inusio an-. 

ch’egli descrive fondo all’Universo. ; 

Il poeta, come dissi, accoglie l’idea dominante nel suo tempo, 

| che dava una significazione cosmogonica alla fine del Salmo 
di 503: «Il Signore ha stabilito il suo regno nei Cieli: e il suo 


di 


ro 


A Lot € 
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regno signoreggia il Cosmo. B An 

geli, che siete la forza: e Voi, tutti, gli eserciti suoi: eV cir 
che siete le sue opere: Anima mia, benedici il Signore. » Se-. 
condo l’idea ebraica medioevale, che, di fronte alle prime ri-- 


x 


enedite il Signore, voi suoi 


| sultanze e ammirazioni della coltura e della scienza greca, non. 


potendo ammettere che alcuna cosa mancasse o fosse ignota. 
al Libro di Dio, si industriava di trovare in ogni versetto biblico. 
reconditi sensi che si accostassero a quelle ammirate concezioni 
elleniche, — sicchè si poteva così sostenere che esse già erano. 
in germe nei libri biblici — e alle figure di una poesia animata. 
dal soffio orientale dava spiegazioni allegoriche —, si credeva 

di rintracciare in quei versi, descritti i quattro regni della Na-. 


| tura, che la elementare Cosmogonia dell’epoca distingueva. Gli i 
. angeli sono pel nostro poeta la sfera più alta della beatitudine, 


le opere sono la terra e le sue creature, le schiere sono le sfere 
planetarie, e la quarta è 1’ anima universale, vivificatrice del 
Cosmo. no 

Dò qui una traduzione dei passi più interessanti del breve 
poemetto : i 


PROLOGO. 


Quando ancora i monti non alzavano lor cime, 

E le colonne del Cielo ancora non erano erette, 

Allora già era edificato e saldo il tuo trono divino, 
Innanzi a ogni altezza e a ogni profondità nel mondo. — 


“Dinnanzi all’abisso del grande problema, s’arretrano i cuori, 


E la lingua dell’uomo indarno S’affatica, 

Lo spirito del savio per meraviglia si fa muto. 

(Questo ricorda il Dantesco: « All’alta: fantasia qui mancò possa;) (Par. 
Sì profondo, sì profondo! — Come penetrarvi ? [ultima terzina). 


Sì lungi, sì lungi, chi può trovarlo ? 


Te vedono l’anime pure 

E a esse non mancherà la luce. 

Te odono esse coll’orecchia spirituale, 
Se anche quella corporea sia chiusa. 


PARTE I. i 
Mondo degli Angeli (EMPIREO). 


Signore delle angeliche schiere — così suona il tuo nome nei regni della 
Il tuo operare si appalesa in opere innumerabili. — [maestà, a 
Le schiere del celeste carro tu presenti, come testimoni 

Che l’opera è propria del Signore delle schiere. 

Te servon tutte, prone al tuo cenno le potenze. - 


È anche questo un termine che è noto a chi è famigliare col 


Gnosticismo e colla Scolastica Dantesca. 


che si ‘iîuovano, s' sali vtacianio e s 'accostano. " i 
DI celeste esercito porta a esse lo scudo. DA pai i "LA o 
Là egli lascia scintillare una luce eterna, ent» 
E pace regna nelle loro tende. — l CR 
Da essi fluisce l’onda della sapienza, rta LA 
La non è tenebra, nè morte, i dt 
| Nè fallanza o tradimento. Pata 
Oh beato ‘chi fra voi s’aggira! 


Bi» - : 

AE PARTE II. 

È Mr ho Sfera degii eserciti (CERCHIA DE’ PIANETI). 

È. A esercito del Cielo è il secondo regno, la seconda sfera 

+ Nelle altezze del Mondo. 

Di rimpetto, a schiere, s’alzano gli Ofanim (Angeli) 

| Da essi assumono loro sede la Luna e il Sole. 

AI suo posto ognuno lucendo di chiarore; — 

3 Le stelle della luce con essi in armoniosa unione : 

SE sopra ancora al Cielo il regno dell’acque. 

|_‘’Torniamo a quanto già vedemmo nel canto di Gabirol, sulle sedi del- 

| Là non regna impedimento o distruzione ; — l’aria, del fuoco, etc. 

| Per potenze di giubilo la loro voce squilla © 
_ Nel nome di Dio, e il cantore comanda; 
DATI il Fiat i suoi eserciti! 
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PARTE III. 
Sfera d delle Opere (CERCHIA DELLA TERRA E DELLE CREATURE TERRESTRI). 


La terra colle sue creature 
- Soffio di vento, figure del fuoco, 
. Le acque e ciò ch’entro esse vive, 
. Recessi di fuoco e grandine e luoghi dove la neve riposa, 
E il vento della bufèra, che ha pur esso la sua parola, 
AI suo impero (di Dio) le correnti dell’acque, si riversarono, 
Per il cenno della sua sapienza germogliarono i rami sul Libano, — 
E verdeggiò la pastura nei campi a pascere il gregge, — 
| Per esso s’animarono i flutti del lieto tumulto dei pesci, 
E gorgheggiarono gli uccelli per confusi accordi, — 
| La tavola fu apparecchiata a ogni sorta d’animali, 
- Alle greggie e alle fiere della selva! 
- Tu concedesti all’uomo, ch’egli avesse su quelle reggimento, 
E dell’opera delle tue mani potesse disporre. — 
— Da lui dovevano ingenerarsi i re, 
Un regno di sacerdoti, un esercito di angeli. — 
A celebrare il tuo nome tu li ingenerasti, 
A tua gloria li hai chiamati. 
E ora in senta consecrazione sia il tuo nome pronunziato, o 
Dalla bocca de’ tuoi servi, mandati a messaggio. — 
p.Celebrate il suo nome, voi, regni delle sue opere. — 


v . 
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all’Anima che già riportai. ° 3 (VT INN È ‘IR 
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| _.x_. Di questa produzione poetica — nel mondo profano — — più. 


Lì 


#1 


ì; 


LI 


de nulla dirò. Tuttavia io credo che dai saggi che ne diedi appaia E 

pr chiaro a tutti — e più a noi Italiani — ch’essa non dovè esser | 
poi Min. priva di risonanze all’infuori della stretta cerchia ebrea: Sono 
dI ‘referenze queste, su cui molta nebbia si avvolse: e non tutta. 
ri: Ù spontanea. Il partito preso Chiesastico ebbe troppo interesse 
SR a occultare questi imprestiti venuti dal maggior fratello — ui; 
Dos . Israele — nel Cristianesimo. Tutta la posteriore ‘produzione — 
e teologica e filosofica fu fatta passare come spontanea e improv= > 
a _ ——’. visa germinazione del ferace giardino d'Occidente. Solo a tratti ni 
finto ‘un lampo improvviso di luce dirada le tenebre. Così quando. 
de recentemente il Munk rintracciò le origini di tutto il sistema 
DE: n di San Tomaso d’Aquino — dell’angelico dottore — nel trattato | 
“ZI06k filosofico del nostro Gabirol dal titolo « Mekor Haim », come 
“FA già accennai. | 
Ri: goa I dotti ebrei erano cercati — quali posseditori di ascose 
CITE dottrine teosofiche — nel Medio Evo. — Quali medici e alchi- 
{| misti, e anco più tardi quali maestri di ebraico, (questa lingua 
SUN pa era reputata la sola nella quale fosse lecito conversare con Dio - 
it, e cogli angeli per averne notizie a ciò che era la O 
SS chimera del tempo — al ritrovamento della pietra filosofale) — | 
77900 gli studiosi ne invocavano l’ausilio. Per la Provenza, essi diven- sd) 
<RCO nero famigliari all’Italia e tederigo II li chiamò a Napoli; 
IE | come quattro secoli innanzi Carlo Magno li aveva chiamati di 


Spagna in Magonza e a RIONE, a portare colà lumi di scienza. 
e di coltura. 

Su queste cose ho dio indicazioni nel mio libro: « Wola 
d’Oriente », e sulla M onatscrift fiir Missenschaf der Iudenthums 
dell'annata 1907 che si pubblica a Breslavia, trovai notizie più 
precise recentemente: in rapporto a famiglie ebree che Carlo. 


merci. T 


Non è impossibile che da amici ebrei anche l’Alighieri Sui i 
avuta contezza di questa letteratura : che nei tempi Danteschi. 
aveva nel Charisi trovato il suo storico e il magnificatore. È 
noto, a esempio, che Dante fu amico di Emmanuele Ebreo, ce- 
lebre poeta e imitatore dei poeti spagnuoli per le sue Mehaber- 

Tot, ma anche non spregevole poeta volgare: come appare dai 
sonetti rivolti al suo amico Bosone di Gubbio in morte appunto 


di Dante, e dal Suo « Bisbiglio » dedicato; a Can Grande dei prifzi 
cipi della Scala. 


i pa 


fICRIE IA 


Magna RISDORZO in Germania PR dessero incremento ai com- 


“ 


* 


‘a imitazion 


dei poeti ebrei medioevali. — Erano scritture in voga nel tempo.” 
Il Monaco di Montaudon, contemporaneo del Charisi, fece un 
lavoro simile sui principali T rovatori... Il Charisi adunque scrisse afvgio 
| un ‘lrattato che, — a imitazione dell’opera Makamen del Hariri Ri 
| — egli intitolò Tachemoni. Ambo le parole in arabo indicano ie 
È insegnamento. Erano poemetti che nel mondo neo-latino presero os 
| il nome di Tesori e Tesoretti: specie di elementari e rudimentali SAD 
|. Enciclopedie. | tit Coat 
| —’Da Charisi si hanno le notize più dettagliate su questa let- GORI 
| teratura ebrea: e con lui s’inizia quella lode, che il mondo ebreo 
| non cessò mai di tributare ai suoi sacerdoti spirituali; a questi 
| genii di sua gente che in tempi di tristezze portarono una nota 
| di dolci speranze che erano materiate di canto e di luce, all’anima 
ebrea. — Così egli parla di Ienudah ben Halevy: «Il canto che 
| il Levita cantò, — è intrecciato quale diadema di gloria al capo 
. della comunità ebrea; — quale collana di perle circonda il suo 
| collo. — Egli, del tempio del canto colonna e tronco — vegliando. 
| nelle sale della sapienza — il Forte, che brandisce la lancia de’. 
| canti. — È vincitore de’ giganti della canzone. — I suoi canti 

|  tolgon coraggio ai sapienti. — Egli entrò a forza nel recinto 

| dell’arte poetica e ne saccheggiò le provvigioni, e ne asportò 
‘1più splendidi arnesi. — Egli uscì, e chiuse la porta, sì che niuno 
‘appresso a lui v’entrasse. — E a quelli, che si metton dietro 
l'orme del suo canto, — neppure riesce di raggiungere la pol- 
“vere che solleva il suo carro di vittoria. 

Tutti i cantori portano sulle loro bocche la sua parola. — 
‘Colle sue orazioni egli rapisce i cuori, vincendoli, — mite quale 
rugiada nei canti d’amore, e ardente come carbone di fuoco — 

e nelle sue elegie — fa sciogliere le nuvole delle lacrime ». 

. La raccolta delle poesie del Levita — sotto il titolo il « Di- 

vano » — fu pubblicata per cura del nostro Luzzatto in Praga, 

nel 1840. Egli solo si trovò a possederne un manoscritto com- 

pleto, che fece conoscere al mondo della cultura ebrea col titolo : 

«Virgo filia Judae ». ala 

._—’91Prima del Charisi, Rabbì Josef ibn Zadik contemporaneo del- AL 

| PHalevy scriveva: «Il Levita è il padre del canto, che Debora 
poetessa e Agur il Savio (nominato nei Proverbi, XXX) edu- 
carono. Egli prende prigioniere senza rete le anime e senza © — dr 
lacci, — solo col miele della sua bocca e l’amabile parola: — ero 

È Giuda un leoncello o gazzella, poichè in lui dolcezza s’appaia 

alla forza? Egli è un diadema di gentilezza, fratello di sapienza, 
| padre d’insegnamento, figlio della conoscenza e della sapienza 
Midi: Dio;- DI ESA 


# 


(LE 


Di Mosè Ibn Ezra scrive con uguale magniloquenza spa- 
gnuola Rabbì Josef ibn Sahl: « Le perle del canto, che scintilla- 
vano al raggio solare, si sarebbero mutate in cocci, se il diletto 
figlio di Giacobbe non avesse colla sua rugiada portato soccorso 
alla inferma età; — egli che ai bisognosi porgette, senza esserne 
richiesto, il pane della sapienza. — Un letto di gloria è per lui 
apprestato nelle stelle. — O Mosè, diletto della mia anima, 

Sappi, che si scioglie ogni mia viscera al fuoco del tuo amore. 
Ha la sorte disgiunte le tele della tenda della nostra amicizia; 
— così possano esse riaccostarsi ». A 

Su Gabirol la critica e la lode ufficiale fu più breve: come. 
la sua vita, che corse, tra l’infelicità, rapida al suo fine. Ma 
vedemmo come in cambio la leggenda — che è lo specchio del- 
l’anima popolare — si incaricasse di esaltarlo. Poetarono i Greci 
che a Pindaro in culla stillassero per la bocca il miele le api 
Imettèe. — Per simile fantasia imaginarono gli Ebrei che a © 
:salir, il primo nella serie di questi poeti medio-evali del secondo 
rinascimento ebreo, avesse il padre instillata la dolcezza del 
canto con una focaccia di « colliris ». Sembra che quest’uso di 
inspirare speciali attitudini col cibo fosse comune in Siria. Nel. 
dizionario Siriaco di Castelli e Michaelis, è spiegata la parola 
Chellurah, come una crosta di pane sulla quale i Giacobiti del 
Libano scrivono una breve orazione, che dànno da mangiare ai. 
bambini. 

Di Gabirol già esposi la dolce leggenda che l’amore del suo 
popolo gli creò. Da un fico inaffiato dal suo dolcissimo sangue 
nacquero frutti di tanta soavità, che il Califfo, cui quei frutti 

| vennero portati in omaggio, volle fare indagini e scavi intorno 
alla pianta, e al corpo di Gabirol discoperto fe’ porgere onori 
di sepolcro e di lacrime. i 

Ma più grande onore resero sempre gli Ebrei a questi loro 
sacerdoti del culto della bellezza, trascegliendo il loro linguaggio 
e decretando loro onore e degnità d’invocare il Dio d’Israele. 
Gran parte dei canti di questi poeti fu introdotta nei libri rituali, 

e inalzata alla dignità di preghiera pe’ giorni solenni, insieme 
con quelli che per lunga tradizione millenaria il genio anonimo 
della stirpe tramandò. E anche oggi — che gran parte d’Israele 
- trascinato nel vortice della vita moderna non ha più tempo a” 


da te ne’ PE oli dalla SR ancora carezzano per ian dol- 
zza del ritmo e della rima — se anche incompresi nel loro senso | 


pini pii, ‘che non do tralasciate le consuetudini dei padri; e 
alzano colle parole de’ loro poeti ‘il canto e la preghiera a Dio 


i R. OTTOLENGHI, 


9 Acceptons la loi de mortalité si dure qu'elle nous semble, 
et gardons nous comme d’un égoisme dèraisonnable de vouloir 
ètre toujours. Ne nous livrons pas à de inutiles regrets de la vie 
qui nous échappe; disons nous que notre mort est nécessaire 
, à l’ordre du monde, qu'après avoir végu il faut faire place è d’au- 
tres, que ce qu'il y avait de meilleur en nous se retrouvera en 
eux. La tàche que nous laissons inachevée sera reprise et mente 
à bien par des continuateurs plus heureux. Notre mort n ‘inter- 
rompi rien. Ce que nous avons voulu ou réve de bonté, de bauté, 
de vérité, de perfechon, de justice, se réalisera quelque jour, et 
nous, disparus, il n'y a de moins dans le monde qu’un miroir 
brisé. 
| La seule manière de bien mourir, c'est de 1 mourir résigné 
"ou mieux consentant, si non rèsolu. Pour 6ter à la mort son ar 
SEETO il ne suffit pas de la subir sans révolte, il faut l’accueillir 
sans tristesse, l’ agréer, presque lui sourire.... L’adhésion volon- 
tire à ce qui est une obligation stricte, le paiement d'une dette 
sacrée, l’accomplissement d’un dernier devoir, fait de la mort un 
 acte moral qui a, comme tel, sa sanction et trouve sa récom- 
pense dans le calme d’ une bonne fin. Ecartons des chimériques 
«terreurs, fions nous ‘è V’ordre qui règle le cours des choses, et, 
U quand viendra l’heure supréme abimons nous avec sèrénité dans 
le sein de l’infini. « Pour se retrouver dans l’infini, dit Goethe, 
— l’individu s’ évanouit volontiers. » Là se dissipent tous les ennuîs, 
les chagrins, les bràlants désirs, les impatiences et les colères. de 
la fougueuse volonté. S'abandonner dans l’infini est une. inéf 
e, 


L. BOURDEAU. 


(Dal « Libro della Morte » di prossima pubblicazione. 
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"GIORGIO TYRRELL 
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La scomparsa del Padre Tyrrell, tanto improvvisa e profon- 
» damente sentita, è terribilmente dolorosa per quanti salutavano 
ca A in lui la personalità più illustre, il duce più fidato del movimento 
i > 1 riformatore del Cattolicismo romano. Epperò sentiamo come 
MS sun imperioso dovere di aggiungere almeno — all’annunzio dato 
VA della sua morte nel fascicolo precedente — poche parole sul valore 
.. dilui e dell’opera sua e sulla portata della sua dipartita. AI 
; Nato a Dublino nel 1861, a diciott’anni, da anglicano si fece 
cattolico. Che cosa ve l’indusse? Non certo, come spesso suole, 
4 alcuna velleità di snobismo; non certo il mero fascino estetico 
be del culto cattolico. : i gg 
Lt I A parer nostro, ve l’indusse un profondo istinto: l’istinto 
Rota che, dopo tutto, il Cattolicismo che sprofonda più d’ogni altra 
A Chiesa, le sue radici nei secoli e più d’ogni altra attinge alle 
pe ‘scaturigini primiere della tradizione cristiana, è, nonostante i 
suoi difetti, la forma organizzata di vita cristiana più ricca di 
pensiero e.di vita attuale e potenziale nel Cristo e quella dal cui 
sviluppo potrà la religione e la vita sociale latina trarre il mas- 
simo e più fecondo beneficio. Certo, questo istinto che guidò il 
Tyrrell e che lo condusse a divenir membro della Compagnia di 
Gesù doveva poi prender coscienza di sè stesso mediante la. 
SLA meditazione della tradizione cattolica e sopratutto attraverso 
SOR Newman. Ma è dubbio se il Tyrrell sarebbe diventato ciò che. 
divenne, dove, seguendo il genio realistico del popolo cui ap- 
partenne, non avesse potuto essere il trait-d’union tra la tradi- 
i zione cristiana e le esigenze dello spirito moderno. Anima pro-. 
SI TR6 fondamente mistica che viveva in Dio e di Dio e con Dio, ad 
un livello di esistenza ove la morte e il tempo sono già trascesi. 
e l’eternità è il solo presente, non poteva il Tyrrell tardar a” 
lungo a discovrire che la causa fondamentale della crisi reli- 
giosa moderna, dovunque, ma sopratutto nel Cattolicismo, stava 
nell’oppressione della esperienza religiosa genuina da parte della 
MAT . interpretazione dogmatica, nella confusione tra rivelazione Li 
Ù teologia. Epperò il compito della sua vita consistette non già 
nel negare la ragion d’essere d’ogni teologia, ma nel distinguere . 
| tra l’esperienza religiosa, che è l'immediata comunione dell’Uo- 
mo con Dio e che ha valore eterno, e l’interpretazione, la de 
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di e ‘che è è ‘vimana, varia di hida in tempo e abbi- 
E sore di continuo ripresa, ed è buona ed efficace nella. 
ura in cui serve a propagare ed approfondire la prima. 

È questo il compito cui so attese da pra scrisse atta 


nega ra obeiivne a divinis, in poi, panne per Lex Ot 
Lex Credendi, The Faith of the Milions, Tra Scilla e Caribli e 
| giungendo alla sintesi poderosa di Medievalism, opere tutte que- 
Bi: che abbiam nominate, nelle quali la robustezza della ispira- 
zione mistica, il vigore inesauribile della dialettica, l’acutezza SSL SI 
"della critica e la vastità e profondità della dottrina, si combi- 
«nano con maestria impareggiabile di stile e rivelano nel Tytrell 
un pensatore, un artista ed un uomo tra i più fecondi e grandi 
. del tempo nostro, nel quale il problema dell’armonia tra fede 
| e scienza, tradizione e critica, autorità e libertà fu vitalmente 
risolto con la sintesi armonica e ricca degli elementi, che a tanti 
Ta, ‘minori e mediocri spiriti sembrano in mutua contraddizione. Ed 
d il secreto di questa sua vittoria fu precisamente il canone da lui 
| mai non obliato, che i problemi non si risolvono eliminando 
— termini delle antinomie, ma superandole, e che la vita s’arric- 
È chisce i mm ‘proporzione alle antitesi così risolte, entro al suo Seno, 
È cin ‘armonie perenni. 
7, + Negli ultimi mesi il Tyrreli era andato diventando sempre 
| più scettico sulla possibilità che l’autorità cattolica avesse mai 
a fare buon viso al movimento di riforma da lui vagheggiata, 
e circa tre settimane prima della sua morte, a chi scrive, men- 
j tre si procedeva verso la stazione di Victoria, in Londra, mani- 
_ festava la sua profonda convinzione che la Chiesa non avrebbe 
‘potuto trar salute che dal culminar stesso fieno errori dell’au- 
‘tocrazia vaticana. 
._. E pur negli ultimi anni la sua mente s’era data & spaziare 
— in una atmosfera di religiosità superiore a quella delle singole 
| Chiese ora esistenti; ei non sognava più l’abdicazione di queste 
e il loro assorbimento nella cattolica, ma s'augurava che ognuna 
| allargasse i suoi orizzonti e coltivasse ciò che di meglio era 
in essa, sì che in tutte crescesse un popolo d’anime capaci di 
intendersi sempre più e di tendersi Ja mano al di sopra di storiche 
barriere destinate così ad obliterarsi sempre più, pur servendo 
rela causa della massima varietà e ricchezza di vita della so- 
cietà religiosa. E spaziando in questa atmosfera superiore, ei 
‘ sentiva d’amare di più la stessa Chiesa — l’anglicana — da lui 
— abbandonata. Con quanta tenerezza soleva egli negli u'timi anni 
| di sua vita entrar nelle Chiese di Fulsazio € leggere il breviario, 
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È. 
guire da lungi le armonie dell'organo e l’onda ritmica degli inr pi 
che il popolo cantava nella lingua a lui nota col latte materno! 

Con quanta tenerezza nella vita della Chiesa anglicana ei i 
S indugiava a spiare realizzate le riforme, che sentiva sarebber 
state le prime pel bene della Chiesa di cui aveva voluto essere 
membro! | 

Da questo punto di vista le circostanze stesse della sua 
morte e del suo seppellimento hanno, a chi ben pensi, un pro- 
fondo ed augurale valor simbolico. Mentre l’autorità ecclesia- 
stica gli nega assoluzione e sepoltura cattoliche, ei trova amici 
e sacerdoti che n’intendono il pensiero e si sentono cationi 
mente obbligati a fare quel che l’autorità gli nega; non solo, 
«ma il parroco anglicano s’offre di dargli sepoltura nel campo-. 
santo della Chiesa che gli fu madre, ed assieme agli amici an- 
glicani presenti, consente che il rito di seppellimento proceda | 
secondo il rito cattolico; Che se a ciò s ‘aggiunga che la tomba, 
per volontà dell’estinto, recherà, col suo nome, i simboli dell 
calice e dell’ostia, si veda che nulla manca a che, in tutti questi 
procedimenti si possa ravvisare il segno del costituirsi d'un 
Cristianesimo veramente universale al disopra ed al di là delle 
viventi Chiese storiche, d'un Cristianesimo che abbia veramente. 
per motto: « Ovunque que o tre s'incontrano nel nome mio, ivi. 
son io nel mezzo di loro»; d’un cristianesimo che sia vera- 
mente adorazione di Dio in ispirito e in verità, al di sopra delle 
formule e dei riti che han cessato di unire i cuori degli uomini e 
son diventati fra di essi barriere. : 

Povero Tyrrell! Ei dorme ora all’ombra del grande albero 
che gli fu caro nel diletto cimitero di Storrington e noi siam 
tentati di credere ch’ei ci lasciò soli. Ma non è. I germi dello 
Spirito ch'egli ha seminati non ponno a meno di crescere e fio- 
rire. E per quanto tortuose ed aspre siano le vie della storia, 
le vie dello spirito da lui additateci, saranno certamente quelle 
che il nostro moto seguirà nel suo procedere fino alla sua vit- 
toria. Egli cammina con noi, pur morto; egli non morirà più. 
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| Circa alla metà della Cattedrale di Firenze, vi è in una nic- 
A chia il busto d’un vecchio in semplice veste talare; ha il viso 
.. rivolto verso l’altar maggiore, e gli occhi vi si fissano intensi, 
| mentre le mani stringono nervosamente un poderoso volume. 
ti L'iscrizione della pietra sepolcrale dice essere quello il ritratto 
| di Marsilio Ficino, « Platonicum qui dogma, culpa temporum, 
- situ obrutum, illustrans et atticum, decus servans, Latio dedit.» 
«Il busto fu scolpito da Andrea Ferruccio e lo si giudica il 
È migliore fra i suoi lavori. Per quanto poco importanti possano 
| essere state le opere di questo oscuro artista, egli ha certamente. 
È; dimostrato in questa una reale ed acuta intuizione del carattere 
del soggetto. Osservando il volto segnato da sottili rughe, la 
| posa naturale del corpo, le pieghe della veste, le dita sinuose 
che stringono amorosamente il libro, ci si sente convinti della 
| sincerità ed accuratezza di questa riproduzione d’una forma 
| esterna, la cui vita interiore era tutta un’armonia; e, seguendo 
fa curiosa concatenazione di idee, mediante la quale la nostra 
| mente associa fra loro oggetti apparentemente diversi, ci si 
| sente trasportati dall’ immaginazione nella Galleria Lunga del 
| Louvre, dinanzi ad una delle due piccole tele del Rembrandt 
. rappresentanti «Il filosofo in meditazione ». Essa fu creata 
. due secoli dopo, in mezzo ad una civiltà completamente diversa, 
| ed è probabile che il cittadino di Leida conoscesse ben poco 
Platone e ancor meno Marsilio Ficino : ciò malgrado ha raffigu- 
| rato un filosofo, quale lo stesso Marsilio Ficino avrebbe potuto 
| apparire ai nostri occhi, al termine della sua lunga e studiosa 
| vita, quando, completate finalmente le grandiose traduzioni di Pla. 
tone, e i commenti di Porfirio, il vecchio canonico potè ritrarre 
lo sguardo dallo spettacolo del mondo, con le sue fatiche e le 
sue lotte, e volgerlo interiormente alla quiete, all’armonia e 
| forse anche alla solitudine della sua propria anima. 

Il ritratto spira lo stesso profondo senso di riposo, la 
| stessa atmosfera grigio-argentea lo avvolge, che sembra velare 
| l’intera vita del filosofo, vita fatta di mezze tinte, non illuminata 
da alcuna passione violenta, non oscurata da alcuna grave den- 
sità d’ombre, ma che ci appare invero rischiarata dolcemente da 


‘renne nel suo studio, dinanzi al busto di Platone. | 


“questo la visione è del tutto interiore, mentre Ferruccio ha ri- 


Ma vi è una differenza rispetto al filosofo di Rembrandt. In 


volto lo sguardo di Ficino verso le luci dell’altare. I 

Come mai, egli il platonico, il sostenitore di tutto ciò che. 
la scolastica combatte, giunse a indossare l’&bito del cano- 
nico e ad essere sepolto nel recinto della Cattedrale medesima ?_ 

La parte presa da Ficino nella grande controversia che. 
allora si agitava era stata tutt’altro che insignificante: egli. 
aveva assecondato con ardore Bessarione nella questione del. 
«Consulto Agit» (1) e aveva seguito il suo maestro Platone 
con maggior zelo che coerenza. Ci si domanda quasi se Fi-_ 


«renze fosse in fondo superficiale, e prendesse leggermente tanto 
l’ortodossia che il dissenso, o se piuttosto la portata del dibat- 
tito non fosse precisamente compresa e realizzata in tutte te 


sue conseguenze. Gare i pone 
Anche prima che la presa di Costantinopoli facesse giungere | 


all’ apice l’interesse per la cultura e per il pensiero Ellenico, vari 


Studiosi greci erano venuti in Italia e l’avevano risvegliato | 


in centri come Firenze, Ferrara e N apoli. 
Il concilio di Ferrara che Eugenio IV riunì nel 1438 allo... 

scopo di promuovere una migliore intesa fra la Chiesa latina 

e la greca, era stato interrotto dalla pestilenza, e i rimasti si 

ritirarono in fretta a Firenze, e così avvenne che Cosimo de’ si 

Medici, il ricco banchiere ed ora per la seconda volta gon- 

faloniere della città, si trovasse in personale contatto coi più 


| colti fra i greci. Uno di essi era Gemisto Pletone di Mystra, vec- 


chio studioso, nel quale il fuoco giovanile dell'entusiasmo ar. 
deva, tuttora, ‘vivissimo, e che durante l’inverno trascorso a Fi- 
renze teneva delle pubbliche letture sulla vita e sulla filosofia di ho 
Platone. | SIAE "SAR 
Cosimo, il quale s’incontrava spesso con lui in causa del 


| suo stesso ufficio, e attratto pure dal suo desiderio di sapere, 


cominciò ad assistere regolarmente alle sue lezioni, che riu- 


‘ scivano interamente nuove ad una civiltà a cui le nozioni di scien- 


za e di metafisica non erano giunte che per mezzo arabico. 
I Medici ammiravano l’abilità ‘e il potere creatore, si espli-. | 
casse questo nel modellare il marmo, nell’armonizzare i colori, 
o nell’arte più sottile di usare maestrevolmente della parola; 
e sebbene Cosimo non avesse nè il tempo nè forse l’attitudine 
onde divenire egli stesso erudito nel senso inteso a quei tempi, 


iena 


- 
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(1) La natura guidata da uno scopo. 


AITINA: 


discorsi di 


greco, aveva aan di Guerini una Accademia in Firenze, i 
ove le dottrine Realiste potessero essere discusse e diffuse. Ma 
ima d’istituire l'Accademia, aveva da creare gli Accademici. 
Il materiale era a sua. disposizione in quella attiva, rigo- 
Bitiosa vita fiorentina, forte nei commerci, libera pel momento — if 
. dalle lotte intestine dei secoli precedenti, i sensi desti da poco ina 
4 | alle bellezze del mondo materiale, e l’intelletto pronto ad affer-. 
rare nuove e sottili forme di pensiero, e la irrequieta curiosità i 
della forza latente, bisognosa di espandersi vigorosamente per | || 
| molteplici vie. sh AI 
«Quale Presidente alla nuova accademia, Cosimo vide nels a ngi 
figlio del suo medico, giovane delicato e sugnatore, incline agli (e DI 
studi, il genere d’intelletto di cui appunto abbisognava. paio 
ty Marsilio Ficino era nato nella Val d’Arno superiore, nel- dare 
% l’anno 1433, ma era stato condotto a Firenze ancora quasi bam- 6 N 
pi bino. — HR 
.»»’ Suo padre, il medico, era disposto a dargli la gore 
K educazione possibile. Gli aveva fatto apprendere gli elementi 
# della medicina a Firenze e Pisa, poscia lo aveva inviato a Bolo- 
| gna onde perfezionarsi nella tradizionale professione della sua È: 
A Mambiglia; Los), Bee tr 
i Senonchè Marsilio, leggendo con i suoi maestri 1 Classici © DI 
ati, e trovandovi citazioni tolte da una più antica cultura, e. Negri 
> allusioni ad una filosofia singolarmente profonda e affascinante, re 
si appassionò per quegli antichi studi, e non volle più saperne. i 
della chirurgia nè della medicina. E 
dA | Allora seguì la storia tanto spesso ripetuta del cozzo fra la Ue 
pal volontà del padre e quella del figliuolo. Il Ficino vedeva nell’e- PRI 
| sercizio della medicina la promessa di vantaggi per suo figlio. cd 
| Agli occhi di Marsilio invece quegli studi costituivano tutt'al 
| più un gradino per giungere ad una vasta conoscenza dell. 
| mondo materiale, di cui formavano una parte, conoscenza che peer, 
| lo doveva iniziare ad uno studio accurato e ad una più acuta. 
| comprensione del mondo delle idee. La fisica gli appariva sol- SEA 
| tanto come la base della metafisica, la preparazione ad ot- 3 Apia 
tenere quella visione sintetica che si chiama filosofia. Fu durante | 
‘| questa crisi che Ficino condusse il figlio suo un giorno al Pa- 
| lazzo dei Medici. Cosimo rimase colpito dal portamento modesto iu 
del giovane, da una singolare intensità nello sguardo e nel. 
| tono della conversazione, e col suo occhio d’aquila, con la DA 
pi pronta facoltà, che possedeva nello scegliere l'uomo adatto alle 
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sue mire, intuì in Marsilio la personalità che gli occorreva, | 
Consigliò il padre a concedere al figlio di seguire la sua incli- 
nazione, ed avendo quegli accennato a ragioni finanziarie, Cosimo. 
PRI stesso assunse di provvedere per modo che Ficino non do- 
vesse sottostare ad alcuna spesa in più. | 
« Voi» disse rivolgendosi al medico, « siete stato, dal Cielo, 
destinato alla cura dei corpi, ma vostro figlio è certamente pre- 
scelto alla cura delle anime ». Mo 
Egli trattenne il giovinetto ospite in casa sua, sovrintese . 
acciò che potesse avere i maestri più adatti, e lo mandava ad. 
assistere a tutte le conferenze di filosofia che fossero tenute 
in città. Marsilio fu adunque consacrato dalla sua fanciullezza 
in poi al gran lavoro di diffondere fra un pubblico pronto e 
» desideroso d’apprendere, un nuovo punto di vista, rispetto al- 
l’uomo e alla sua relazione con gli oggetti che lo circondano, 
suggerito da una filosofia da lungo tempo dimenticata. — 
Non è a dire che la nuova vita delle lettere dipendesse dal- 
©. l'Accademia di Cosimo de’ Medici, giacchè i tempi erano ma- 
turi in ogni senso pel suo avvento; ma sarebbe stata forse un in- 
cremento graduale in luogo della vigorosa manifestazione di 
giovane energia, giustamente chiamata Rinascenza. 
È un fatto curioso come Marsilio non cominciasse subito ad 
imparare il greco; quindi i suoi primi studi su Platone furono 
: compiuti per mezzo del latino, e i suoi primi saggi si basavano 
VERRA su questa lettura. i 
BIST I: Cristoforo Landino, il forte commentatore di Dante, che 
<TR fu suo amico e consigliere in quei primi anni di incerti ten- 
CAR tativi, lo persuase a lasciare da un lato quegli studi letterari 
SEI e a dedicarsi invece alla lingua greca. Marsilio vi si applicò 
CITA per sette anni, e soltanto a trent'anni credette essere in caso 
vE di cominciare la grande traduzione del filosofo greco, non in 
e. _ lingua italiana, ma in quel latino forbito, che potesse essere 
+ Pra letto e apprezzato da studiosi come Bessarione. 
i La .-raduzione era per uso di Cosimo e dell’ Accademia 
Platonica, che stava allora costituendosi, e i manoscritti ori. 
ginali erano stati provveduti dal gonfaloniere e da Amerigo 
Benci, altro fiorentino di alta posizione, esso pure mecenate 
delle lettere. . 
BS: . Man mano che i volumi erano pronti passavano sotto la 
> critica di studiosi quali il Landino, il Poliziano e Bartolomeo 
1° LSP OI Durante il periodo di dodici anni Marsilio fu l’amico della 
A casa di Cosimo de’ Medici. Per lui tradusse i primi dieci libri di 
Platone, a lui esponeva le dottrine della sua scuola, allietando — 


ai 
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AO SEANAZAI 


e RA A VU 


ci ARS: 


non dali 


"15 PORRO si Pri 
Cosimo d'altra parte, volendo serbarlo a sua disposizione, 5" sc 
e liberarlo dalla preoccupazione di provvedere al suo manteni- a 
‘mento, gli aveva fatto dono di una casa in città in via S. Egidio, 
e d’una villetta a Montevecchio dietro alla sua storica residenza 00° 


di Carreggi. 
VI In essa si rifugiava il «Padre della Patria» dalle cure 
| cittadine, e nella quiete, nel silenzio campestre, così gradito | > Lu 
ad ambedue, sotto gli alberi fronzuti, o nelle ampie sale sonore, 
| rallegrate dal pennello del Pontormo, l’accorto e potente uomo 
| politico, e il mite filosofo, usavano intrattenersi di argomenti . 
| profondi e sublimi. | 
«Cosimo morì all’età di settantasette anni, vecchio ancora 
robusto, padrone d’ogni sua facoltà, e pronto ad interessarsi 
bo ‘sempre dei suoi amati classici, alla cui rinascita aveva sì effica- 
| cemente cooperato. 
| | La protezione accordata dal capo stipite della famiglia 
| continuò per tre generazioni. Marsilio cominciò a tenere, le 
letture al pubblico, nel breve periodo corso tra la morte di Co- 
| simo e la successione di Lorenzo, durante il quale, il debole 
|. Piero si limitava a tener unite le forze che suo padre aveva fatto 
cagare. L'Accademia era stabilmente fondata, e Pletone aveva 
|. fatto ritorno al Peloponneso. L’eloquenza del giovane filosofo, 
‘la sua erudizione, unita all’ardente entusiasmo pel soggetto che 
trattava, attirava alla sua scuola la parte maggiore dei più emi-. 
‘nenti studiosi della città: la controversia acquistava nel mentre 
ben maggiore importanza in quanto le persone si famigliariz- 
zavano con gli scritti originali di Platone. 

Nel 1469 Piero il gottoso morì, e due giorni dopo il suo 
| decesso, i capi della Repubblica si recarono a porgere i loro 
| omaggi ai suoi due figli, Lorenzo e Giuliano, pregandoli di 

accettare il governo dello Stato. CRI rà 
‘. 0‘ Lorenzo era stato allievo di Marsilio nei suoi primi ‘anni,. 


e aveva appreso da lui assai più che la sola dialettica e le dot- 
‘ trine dalla scuola platonica. 

‘La salute inferma del padre lo aveva spinto ben presto 
nella vita politica: vita per la quale era adatto, poichè dal 
“nonno aveva ereditato una speciale abilità amministrativa, in- 

sieme ad un fine gusto artistico. Straordinariamente versatile, 
‘come lo erano molti in quel tempo, sapeva scrivere un poema 
| 0 comporre una canzone con la stessa facilità con la quale gio- 
| strava in un torneo o domava un cavallo selvaggio; nello. 


e 


agere 


+ 


VI È ‘$ bari 


| studio della metafisica portava la Stessa. igenza 
| — cui sapeva dirigere la imprese bancarie della sua casa, e l Ù 
.. °_° leanze politiche dello Stato. utt. 


esisteva per Marsilio, ma egli vedeva invece chiaramente certe 
relazioni durature, certe massime di principio, senza le quali nes- 
suna amministrazione può condurre a stabili risultati. La sua 
influenza era quindi la migliore che il giovane capo potesse su- 
bire. Nei suoi scritti e nella sua vita egli aspirò sempre alla pu- 
rezza, ed era singolare il vedere in uno stato che si stava svilup- 
pando, dove la saggezza opportunista di Niccolò Macchiavelli sì 
faceva anche troppi adepti, un uomo’ i cui moventi erano com- 
pletamente disinteressati, e che teneva sempre presenti dinanzi al 
suo allievo gli aspetti e i doveri più elevati della sua posizione. 
« Voi possedete delle grandi doti, magnifico Lorenzo », gli | 
scriveva una volta Ficino, «grandi senza alcun dubbio, ma 
affinchè non mi si possa accusare di adulazione, vizio che deve 
‘ essere lontano da un filosofo e da un sincero amico, quale i 
io mi sono, io dissi che delle grandi cose sono in voi, ma non 
che voi le compite. Perchè Dio onnipotente può solo compire atti 
grandi e maravigliosi, e voi siete tino strumento di Dio, de- 
stinato ad operare il bene, (so quello che dico), e adempiere 
ogni giorno grandiose ed importanti azioni. E la vostra abilità 
nel porre ad effetto le cose che avete nella vostra mente durerà 
tanto quanto voi continuerete ad obbedire il grande Iddio 
| e Capo dei lavoratori; e voi gli obbedirete, credetemi, finchè Lo 
pregherete che si degni mostrarvi per quale via e in quale modo 
consisterà la vostra obbedienza ». RE 
Tali erano le relazioni fra precettore e discepolo, che l’età 
. divideva d’una quindicina d’anni; e noi li troviamo a Careggi, in 
amichevole gara, mentre espongono in prosa e in versi la loro 
idea della felicità, e in che cosa debba consistere; Lorenzo 
irrompendo in rime melodiche, Ficino discutendo il soggetto nel ; 
suo elaborato difficile latino. Vediamo più tardi come Lorenzo % 


IM" ._ L’amore e l’orgoglio di Marsilio pel suo giovane allievo 
i non avevano limiti: v'era in lui tutta la profonda ammirazione 
Ko: i del solitario e del letterato, per l’accorto diplomatico, per l’at- 
| STA | tivo dominatore d’uomini. A 
"OPTA Marsilio era in fatto di politica un idealista, come tutti 4 
IA quelli del suo pensare, ignorante dei mille particolari della vita n 
3 Di cittadina, che intorno a lui stavano producendo la storia, sde- 
Mer N; gnoso dell’espediente momentaneo, che pure costituisce spesso 
"A bi il maggior successo dello statista. Il bisogno del momento non à 


seguisse le traccie del nonno, ed istituisce i banchetti platonici 
AR il 27 novembre, ai quali si dovevano ‘riunire noti filosofi Au di 
"oe : v. ì 1 i fa 
gie: 
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pira Bible. 
Queste, fissate alla supposta data della morte del Maestro, 
Sì ‘tenevano da principio nella Villa di Careggi, e se si con- 


vati 


state certo assai amene e brillanti. Siccome però il numero dei 
latonici aumentava d’anno in anno, un simile banchetto fu 
tituito in città, sotto la direzione di Francesco Bandini, uomo 


1 tali occasioni il maestro di cerimonie. 

. Il culto Platonico faceva furore, non soltanto in Firenze, 
ma in tutta la Toscana, e nella maggior parte delle capitali 
aliane, sebbene sia a credere che molti non si rendessero conto 
ella profonda contraddizione esistente fra la nuova filosofia e la 
scolastica, che aveva la sua origine in Aristotile. Il Duca Fe- 


| derico da Urbino vi s’interessava, il Papa stesso ne era fautore 


b entusiastico, e Matteo Corvino, il colto re d'Ungheria, non solo 
‘era in frequenti relazioni con i Platonici di Firenze, ma nel 


4 Ficino. 
La traduzione del quale, che compariva un ibra DON per 


} ha era accolta calorosamente, ed era pubblicata a spese di 


Filippo Valori, in quel tempo gonfaloniere. 
; La Theologia platonica de immortalitate animarum che con- 
| sisteva in diciotto libri di commentario Platonico, può conside- 
| rarsi il suo più importante lavoro. Esso gli costò cinque anni 
‘di fatiche, e rappresenta un tentativo onde conferire un certo 
ordine e coerenza alle idee, che aveva ricevuto da Platone. 

| Nel periodo che seguì la morte di Cosimo, si acuirono le 
difficoltà nella mente di Ficino. Tanto più approfondiva il pen- 
siero di Platone, e meglio distingueva le differenze fra di esso 
e il metodo di ragionare approvato dalla scolastica, eppure 


non aveva forse completamente. avvertito la gravità dell’oppo- 


| sizione fra le due teorie. 

# Ormai, anche il punto di vista greco hell'apprezzamento 
della vita si era infiltrato nel popolo, ma soltanto nel suo 
1a ‘aspetto superficiale. Firenze diveniva pagana nei suoi gusti e nei 
— suoi ideali, e del paganesimo si era appropriata il lato edoni- 
| stico. Uno dei primi, nei quali si rivelarono i segni della deca- 
«denza fu Angelo Poliziano, brillante letterato e raffinato poeta. 
L'arte. sua tradiva quella debolezza della fibra morale in cui 
mursso: trova il suo apice e termine l’eccessiva sensibilità estetica. 


‘ siderano le illustri personalità che vi assistevano, devono essere. 


nentemente adatto per la sua coltura e cortesia, ad essere 


1479 offerse una cattedra di filosofia a Budapest a Marsilio 


| malinteso, si sentiva sempre più convinto che in fine. la sola. 
religione cristiana possedeva un'influenza efficace a frenare. le 


| passioni degli uomini; ed essendo in pari tempo profondamente 


convinto della bellezza morale del codice Platonico, come avrebbe 

potuto considerare pagano e antireligioso un sistema etico che 

| tanto si avvicina allo stesso Cristianesimo ? 4 
La soluzione a cui giunse durante quei dieci anni consacrati 

a tradurre e a spiegare, fu press’a poco questa : « La filosofia. 

non è in fondo che amore e ricerca di Verità e saggezza. Se. 

Dio è Verità e saggezza, la filosofia è per conseguenza lo studio. 

di Dio. Dio si è rivelato agli uomini mediante l’incarnazione 

. di Cristo, quindi l’anima umana si avvicina alla Luce divina e 


alla divina essenza attraverso quell’Emanazione, e l’etica Cri-. 


stiana rappresenta quella completa totalità a cui tendeva una 
precedente filosofia. » e: 

E conclude: « Filosofia e religione sono sorelle, così che . 
quando il filosofo si eleva con la sua intelligenza alla contem- 
plazione di Dio, e c’infiamma d’amore per la divina Bontà, 
dovrebb’essere considerato pio e religioso, giacchè ogni antica’ 
filosofia è di per sè una religione dell’intelletto ». (1) 

«Il vero culto, egli dice, sta nel frequente pensiero di Dio, 
nell’amarlo disinteressatamente, nel pregarlo e ringraziarlo per 
ogni cosa, nel regolare la nostra intera vita secondo lav Sta & 
volontà ed il Suo esempio.» (2) © 

Con questi ingenui ragionamenti Marsilio cercava di ot- 
tenere la pace della coscienza e una sanzione religiosa ai suoi 
studi prediletti. È curioso però notare come, mentre tutto l’animo 
suo era con Platone, il suo metodo fosse quello degli scolastici. 

Il saggio « De Christiana Religione » fu cominciato poco 
tempo dopo la sua consacrazione a sacerdote, ma rimase in- 
compiuto fino al 1474 all’incirca. Questo scritto dovrebbe pos- 
sedere per noi un maggiore interesse degli altri, se lo conside- 
riamo da un pùnto di vista umanistico. in quanto fu un lavoro 


‘intrapreso per suo conto al fine di soddisfare ad una necessità 


esclusivamente personale. Quando Marsilio si decise a farsi 
prete, non riuscì difficile a Lorenzo de’ Medici ottenergli la cura 
di S. Cristoforo a Novoli. Ai nostti occhi parrebbe che questa | 
sua risoluzione dovesse urtare e ‘sorprendere i Platonici, e cre- | 
diamo quasi udire il riso canzonatorio del Poliziano, o vedere 


I 


(1) Ep. VII-IL 
(2) Comm. Espett. S. Pauli ad Romanes. 
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Nelle prediche di Marsilio vi sono molti punti di somiglianza — 
con i suoi libri; vi si riscontra il medesimo sforzo di provare Ia 
verità del dogma Cristiano per mezzo della sua analoga cogli 
insegnamenti di Socrate, e di affermare la importanza storica. — Urso) 
pi esso in base alle profezie pagane, o l’attendibilità dei Profeti RI pr 
| d'Israele per mezzo di citazioni dal Timeo! i ‘RT 
«Quando ebbe all’ incirca cinquant’ anni provò una delle 
| maggiori gioie della sua vita. Il Signore di Mirandola era 
| giunto a Firenze, reduce dalle scuole nordiche, giovane, ar- 
pe dente, inebbriato del nuovo misticismo. In Pico della Mirandola, 
bello, ricco di singolari attitudini, animato dal divino furore 
| del poeta, e mistico per sopraggiunta, Marsilio, che allora decli- 
| nava verso l'età in cui meglio lo conosciamo, credeva di vedere 
. lo spirito stesso di Platone. Pico possedeva una coltura brillante 
: edi grande effetto, oltre al dono del canto, e ad una meravigliosa 
. eloquenza. i 
: - Era bello della persona, i suoi modi affascinanti lo facevano 

| ascoltato da tutti, e l’anima sua di rara purezza era vibrante di 
nobili ‘aspirazioni. i 
PA |. Marsilio contemplava questo suo figlio spirituale, e il suo 
| affetto lo circondava come la personificazione di quello che avreb- 

‘be desiderato essere egli stesso, nella sua gioventù. 
Giovanni Pico entrava nella sua vita appunto quando la lunga 
traduzione di Platone era terminata, e abilmente seppe attrarre 
. l’attenzione di Marsilio verso Plotino; dietro suggerimento di 
| Lorenzo de’ Medici, lo persuase con molto tatto, a dedicare le 
| sue energie a tradurre alcuni dei cinquantaquattro libri di lui. 
| Marsilio si lasciò convincere, e si mise all’opera, che d’ altronde 
era adatta al vecchio sognatore, la cui mente era d’un ordine 
—. affine a quello dell’eclettico Alessandrino, e la cui ferma fede 
‘nell’astrologia lo aveva determinato ad una certa titrattazione 
| resa necessaria dall’accusa di eresia e di magia sporta verso. 

» di lui dal nuovo pontefice Innocente VIII. 

| Marsilio non voleva 'essere eretico, non arrischiava la sal- 

. vezza della propria anima opponendosi alla Chiesa, ma, ad onta 
della lettera a Poliziano, credeva nella magia e più ancora nel- 
| l’astrologia. A questo proposito scrisse anzi un libro, o meglio 
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5 ” | tina curiosa dissertazione sui movimenti dei li, e la lor SÙ 
__—’1‘luenza sul destino degli uomini. Con la massima gravità fece 


per Martino Preninger la descrizione particolareggiata del Suo — 
proprio oroscopo, e forse la sua credenza nei segni, nei prodigi, 
e nell’importanza dei sogni non era del tutto incoerente con la. 
sua teologia mistica. (4 A SI 

Martino Preninger era professore di Legge Canonica alla. 
Università allora da poco fondata a Tub 
Italia al seguito del Duca di Wiirtenberg ed aveva stretto così 


ih, 
SIL viva amicizia col filosofo di Montevecchio che questi gli sc 6. 
Met! veva delle lettere intimissime e confidenziali. ; ‘dl 

Le lettere di Marsilio formano una specie di autobiografia, — 


| che però riguarda più lo sviluppo del suo pensiero, che la sua. 
Vita esteriore. 


: 
n 
| È 
| Esse comprendono un periodo di vent’anni, quello cioè della ‘i 
sua maggiore attività letteraria, e sono in gran parte dirette ai si 
principali letterati e statisti del suo tempo. + MARR 

Egli stesso le riunì nei dodici libri nei quali furono. pubbli- 
iv cate originalmente, dedicandone ciascun gruppo a qualche spe- 
Mea ri- ciale amico o protettore. ‘i 

Il Ficino inviò una volta al.Preninger la lista di tutte le per- 
sone a lui care ed amiche ela 
nomi illustri che si collegano alla Rinascita della cultura europea. 
...__°—’—’—»—Lasuaprofessione e le sue intime relazioni con la famigli de’ Me- î 

«__— dici gli avevano favorito il contatto con la migliore società, ei 

suoi modi cortesi, la brillante conversazione lo. 
| graditissimo ovunque. i i Ù 
«|_°’—’—’—’—’Ma la sua salute sempre delicata si era vieppiù indebolita, 

«rendendolo soggetto a certe forme di depressione nervosa per. 

cui era indicata la vita in campagna. i o 
Egli così ci descrive la sua tranquilla esistenza in una mo- 
desta villetta situata dove la valle si allarga, e dolcemente si È 
I, eleva verso la collina: « Un vecchio studioso dallo sguardo dolce | 

Ù) e sereno, seduto” presso il balcone piega il capo sull’ «in-folio » 


, lista che conteneva buon numero dei 


avean reso ospite 


seni. che gli sta dinanzi, e legge, e medita; poi negli intervalli di la- 
“I | voro riceve gli amici e li intrattiene con la musica o la conver- 


"TANT sazione; oppure va insieme col Poliziano a Fiesole, o nel giar- 


dino di Lorenzo sotto gli arbusti di lauro a discutere col Cardi- 
nale Bembo, col Landino, coi fratelli Benivieni e col brillante . | 
Pico, dei più gravi ed interessanti problemi della vita.» SAU 
Nella quiete della sua casa godeva la solitudine necessaria — 
e nel palazzo in Via Larga 
adatta a provocarne l’espressione. È 


alla maturazione dei suoi pensieri, 
incontrava la società più 
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re V'erdinando di Napsii detiene era stato testimonio di 
possente resurrezione intellettuale, e la colta Firenze sotto 
peso dominio poteva credersi una seconda Atene. go i 

La morte di Lorenzo segnò un rivolgimento nella fortuna ||| 
del nostro filosofo. La sua cura di Napoli gli dava qualche pic- 
cola rendita, e così il canonicato a lui concesso. da Giovanni | 
de’ Medici; ma se la sua vita era semplice e pochi i suoi bisogni, ca 
la sua famiglia era invece numerosa e indiscreta. I suoi genitori pi 
ano mantenuti da lui, non solo, ma poi v’erano nipoti, Sorel e d 
lontani parenti, che sembravano esigere un vantaggio pecyniario hO 4 
loro proprio, dall’amicizia che lo legava ai Medici. Il povero let_- 
terato era oppresso dalle richieste della parentela, cui non sa- 
peva come soddisfare essendo alieno per natura dall’approfittare 
ci in alcun modo dei suoi privilegi, e sfogava talvolta queste sue 
pe pene col suo buon amico Filippo Valori. 
3 | Marsilio è stato fatto bersaglio alla critica da scrittori suoi 

| contemporanei come pure da altri recenti, per # sua dubbiosa 
| adesione alla causa del Savonarola. 
|_—»‘’Attratto fin da principio dal frate ferrarese, era rimasto poi 
d ‘vivamente impressionato da quella magnetica, virile personalità, 
È dallo strano potere d’una dottrina e d’un’eloquenza così diversa 
< dalla sua: era stato soggiogato dal fascino del contrasto. 
Spa |. Ma quando la politica dei Savonarola cominciò ad assumere 
ME una nota personale, ed egli diresse le sue accuse alla casa domi- 
6: nante, quando l’animosità contro Lorenzo de’ Medici traspari 

dal suo contegno, Marsilio esitò e si ritrasse. 4 
2 Sentiva di non poter mancare di PRICES ai Medici, che lo 
si avevano sempre amato e protetto. — 
a Se fosse stato un uomo politico, se il suo sguardo avesse 

| potuto spingersi nel futuro e giudicare del bene di Firenze come 

| Stato, si sarebbe forse, al pari di Petrarca, rivolto contro ai suoi 
ie mecenati, i quali, per quanto generosi e colti, costituivano certa- 
| mente ùn pericolo alla libertà della patria. 
— Ma il Ficino non possedeva intirizione politica, nè il senso 

| delle. grandi soluzioni. Si sentiva legato! ai Medici da personale 
i “amicizia, e da profonda gratitudine, nè del resto, si può esimersi . 

dall’ammirare la sua lealtà in un’ CHOER:e così corrotta e falsa quale 
x il secolo decimoquinto. 
I Egli rimase l’ ultimo del VERO: gruppo di brillanti letterati, 
| incoraggiato e protetto da Cosimo, e continuò la sua serena esi- 
x | Stenza, mentre uno ad uno i suoi colleghi gli scomparivano d’in- > 
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“rape (I torno. Pico morì nella stagione dei. gigli, secondo la predizione 
di Camillo Rucellai, il Poliziano lo aveva preceduto, e morto era 
pure Giovanni Cavalcanti, l’amico unico, come lo chiamava il 


Ficino. Pa. 
CASA Fu al cadere dell’ultimo anno del sécolo, nei prini giorni 
‘da RARA ‘ d’ottobre, che Marsilio rese lo spirito, attorniato dagli amici e 
di 2% dai discepoli, confortato dai sacramenti della Santa Chiesa. 


Ù I suoi resti furono trasportati con pompa nella Cattedrale, 
e ad onore di colui che entro le sue mura aveva diffuso e spiegato. 
Mi). il pensiero di Platone, venne innalzato il busto scolpito da Andrea 
Vo F erruccio con tanta abilità e reverenza. ì 
4 Così scomparve il vecchio filosofo senza lasciare dietro a sè 
le: nulla che valga la pena d’essere ristampato ai nostri giorni. I 
Mi. suoi trattati di medicina sono inutili alla scienza moderna. Le sue 
n d } ‘ lettere verbose ed oscure gettano troppo scarsa luce sugli avve- 
e - o nimenti del suo tempo per essere apprezzate come memorie sto- 
eo, riche. 
Pr; Quanto alla sua filosofia, egli non era evidentemente un 
"SA filosofo nel vero senso della parola, giacchè non seppe creare | 
TN un sistema, ne aggiungere alcunchè di sostanziale ai sistemi 
be. degli altri. 
> Win: Si era imbevuto di Platone e dei commentatori alessandrini 1 
dhe di lui, e aveva adottato le loro conclusioni, non come ipotesi | 
va N ma quali assiomi, nella stessa guisa in cui aveva accettato senza 
DA | eccezione tutti i precetti della sua Chiesa. 
CA ' Vi è un’assenza così completa di spirito critico in tutto dui 
PI suo metodo, che l’accusa scagliatagli da ogni scrittore moderno 
CISA ( circa la sua mancanza di originalità, è divenuta quasi banale. 
mi se Certamente era privo di originalità. Nessun uomo che pos- 
er sesga una vera, grande facoltà creatrice, può adattarsi a seguire 
SA docilmente passivo la via che altri hanno tracciato per lui. Se 
p Me: - egli fosse stato tale vi sarebbe stata ribellione, esperimento, ir- 
Ag requietudine, ricerca. Invece nulla di tutto ciò. Marsilio era es- 
2 a À senzialmente un uomo plasmato dalle circostanze. È lecito dubi- 
Bee tare che.il suo nome sarebbe sceso sino a noi se si fosse lasciato 
SRI Marsilio alle sue energie individuali. Fu collocato in una emi- 
L'A nente posizione per la quale era stato educato; coprendola, egli 
Mi O fece tutto ciò che la storia poteva esigere da lui. 
si La sua personalità fu sempre simpatica ed amabile, ma in 
Die letteratura fu piuttosto una figura pittoresca e decorativa che una © 
36 vera forza, e nel campo della filosofia la sua azione fu quella di x 
Mi... «raccogliere insieme dei lembi sparsi. i 4 
SII | Abbiamo detto altrove che il Ficino sprezzava l’opportunità; 
td. eppure non fu egli stesso un espediente del momento, per eccel- . 
. lenza l’uomo di un dato periodo ? i 


dalbre: cr non ip bbiamd disconascete: anche le Gui se- 

ondarie e temporanee contribuiscono qualche cosa al progresso 

‘generale del mondo. 

q L'essenziale è eterno; certe qualità durature nell’arte, nelle 

lettere o nella morale devono sussistere finchè vivranno l’arte, la 

‘morale e ia letteratura. Però vi sono oltre a queste, varie qualità ni 

m minori, d’importanza relativa, ma che, ciò nonostante, hanno i et: 

una parte rispettabile nella somma totale della vita, e si estrin- 

secano nell'uomo adatto ad un certo momento, oppure in un 
dato punto di vista, utile come reazione contro qualche antece- 

| dente periodo di cristallizzazione o di fermento. . 

pri | L’eclettismo è generalmente giudicato come un ? attitudine 

i intellettuale che è preferibile evitare perchè dannosa tanto allo 

studio severo, come all’impulso creativo. 

fr: | L'’osservare e lo scegliere idee nei vari sistemi filosofici, il 
rintracciare analogie fra pensieri opposti, il raccogliere insieme | 
diversi brani letterari, è cosa che difficilmente sviluppa o pro- 
«muove l'originalità; non sarebbe sincero e appassionato cultore 
delle lettere chi intendesse ad incoraggiare un metodo così su- 
| perficiale. Ma come transazione dal periodo dello studio a quello 
creativo, anche l’eclettismo ha una funzione necessaria. Delle fasi 
come quella che Roma attra aversò sotto l’impero di Adriano, e 
| sirenze sotto i Medici, hanno una data missione nel piano gene 
rale delle cose umane. Sembra quasi che di tanto in tanto vi sia 
bisogno di una pausa nella storia del pensiero, al fine di esaminare 
e di sommare ciò che fu fatto nel passato, e valutarne le con- 
quiste. Un ‘tale momento quasi sempre precede il manifestarsi 
impetuoso di virile creazione. 

19 Non si poteva certamente aspettarsi un brusco passaggio 
dalla teologia medioevale, alla moderna filosofia sperimentale. 
Ficino e l’accademia platonica furono i mezzi incoscienti e neces- 
sari onde preparare la via a Giordano Bruno e a Descartes, pri- 
_mo anello alla catena che conduceva dall’autorità alla ragione. 

La guerra delle parole è finita e le invettive di Giorgio Sco- 
lari, e Teodoro Gaza, non trovano più il contro-attacco in Bes- 
sarione e Pletone, ma la questione sussiste sotto nomi diversi e 
‘con metodi più scientifici; l’eterno problema se la natura agisca 
‘consapevolmente per un fine prefisso, o se invece si tratti soltan- 
to di un progresso meccanico guidato da un'intelligenza este- 

| riore, si dibatte pur oggi, e Immanentisti e Trascendentalisti 
sono ben lungi tutt'ora da una soluzione che appaghi le esigenze 
degli. uni e degli altri. i 
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delle fabbriche, e il tram a vapore, spingendosi rumorosamente 

per le vie di Rifredi, ha guastato il silenzio e l'incanto del luogo. 

Ma pur ora in primavera l’ iride spunta fra il grano che 

| circonda la casa, e nelle sere afose di giugno l’usignuolo innalza. 
de La, la sua melodia nel bosco che la circonda, e lontani nella pianura. 
i fanali di Firenze si confondono colla scintilla delle lucciole vi 
cine. E sui monti di Vallombrosa il riflesso del tramonto è an- 

cora caldo, le nuvole si aggruppano come allora sulla vetta dil 
Monte Senario, e anche oggi i picchi sopra Carrara portano la. 

neve fino alla primavera avanzata. L i 
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da LILIAN PRIULI Bon. 
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C'est un mauvais signe, pour une opinion, que de se démon- 
trer facilement. Par là mème que l’erreur repose toujours sur 


= une vue incomplète de la réalité, l’erreur suppose, dans tous les 
E. {” cas, qu un probième a été illé gitimement simplifié. D’autre pari, | 
MPA, * , ì Bia è . DI Ù PO NE 
SCIARE "| par orgueil, l'homme est blus avide de faire croire où meme de 


se faire croire qu'il tient la vérité, qu'il n'est avide de posséder 
la vérité; par paresse, il cherche les solutions les plus rapides et 
les plus commodes plutòt que les blus complètes et les plus se- o 
rieuses; par interét enfin il s’attache aux conclusions les plus È 
 agréables et les plus confortables. De ces causes réunies, il PESI 
sulte que d’une manière constante la démonstration de l’erreur | 
doît ètre plus aisée, plus brève, blus spécieuse, et plus persua- x 
sive au premier abord pour la majorité des hommes que la dé- 
monstration soit de la vérité du vrai, soit de la fausseté de V’er- | 

neur. Il ne faut pas dire indistinctement è tout le monde que l'é 
U vidence est le critère de la vérité! Sar i | 
era Si ALBERT LECLÈRE, 0° 
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NEL VASTO MONDO 


| —‘’‘’ IL CONGRESSO DI FIRENZE Mi. 
| ELA RIFORMA DELLA SCUOLA ITALIANA. Rita 


IS 


A me non pare affatto un’esagerazione dire che il Congresso 3 Lei 
dei professori medi di Firenze ha avuto un ‘importanza nazio- 7 
n ale. Anzitutto è confortante che. il professore delle nuove gene- uni — 
razioni abbia mostrato di non essere più un pedagogo dal colla- 
retto sudi-cilestrino, del Raglia da Bartiero di alfierana memoria, 
non più il seminarista fallito, il tormentato tormentatore della peg 
| giovinezza, il pedante della grammatichetta inetto a capire, non 
| che a viverela vita dello spirito. Il lungo e magro professor di 
. greco del Praga può ormai servire appena come argomento all’i- AI 
À ronia facile di qualche giornalista povero d’idee. Bisogna conve- 
 nire che i professori hanno mostrato alla nazione italiana di aver n 
Ù ‘compresi i problemi della cultura e della scuola, come nessuno "et «4. 
| dei governanti nostri li ha compresi mai, hanno mostrato di SERE 
saper assurgere a quei principi di politica ideale, che per i poli- 
| ticanti di mestiere avvezzi ai luoghi comuni delle dispute di — 
| Montecitorio ed ai raggiri di corridoio, sono miti fuori d’uso. 
Ed anche qualche Giornale ben pensante è stato largo di lodi a, 
questa gente, che essi avevano un giorno rimproverato di saper A 
| combattere solo per la pagnotta, ed ha ora invece espressa tanta 
energia e dato prova di tanta intelligenza per quegli ideali che 
ogni buon ministro ha sempre relegato fra le anticaglie disu- 
 sate. Però fra i complimenti c'è anche qualche punta, e tal- pi 
| volta anche un po’ di mala fede. I benpensanti non possono a 
meno di sentirsi feriti dall’ atteggiamento del Congresso, che 
| se non significa ammutinamento o ribellione, come dice la Stam- 
pa di Torino, certo significa però aperta sadudia nel Governo. | 0° 
Ed oltre al cattivo esempio rimproverano ancora al Congresso, 
che qualche voce timida fra tanti discorsi filosofici abbia ardito 
‘dire che le condizioni economiche dei professori sono tristi e 
più tristi che quelle di ogni altro impiegato. Pur troppo tali rim- 8 
| proveri suggeriscono pensieri amari. Forse l’Italia ufficiale si RAI 
era ormai avvezza a quel tipo gaglioffo di maestro, che tra un ; 
invito ed un regalo tirava avanti e sbarcava il Iuridriò, incosciente 
È della sua miseria, pavido del nume-Ministro, contento del tozzo ‘ 


| cenogrom, Vol. V, Anno III, Ottobre 1909. i CRESTE) 
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d Me prima Spalla i ci sorsero ‘a apnea che anch’e; 
; hanno diritto di vivere, parve enorme. È parve al Governo 
d'aver fatto un miracolo quando, dopo decenni di miserie e di È 
domande, concesse un aumento di 50 centesimi al gorno o poco © 

più. È che ora poi pretendano dopo quell’aumento di non es- 

CA sere pagati troppo peggio di un sottotenente, è quasi orri- 
0 bile a dirsi. Voglion dare la scalata all’erario. L)opo tutto, il i 
iglii: professore non ha da mantenere il decoro delle spalline o della | 
Do E toga. E se dopo una o due lauree, qualche anno d’insegnamento 
bea? comunale, cinque o sei anni di insegnamento governativo, molte 4 

RI centinaia di lire spese in pubblicazioni, dopo alcune ispezioni, % 
dopo aver speso nello studio la sua più bella giovinezza, è salito 
Ni . . al gaudio di L. 151.20, può starsene contento lui e la sua fami- 
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io Mi; ‘glia, quando ha il torto di averla, contemplando la dolce visione. i 

<C della nostra Italia forte all’Interno e rispettata all'Estero, e. SÉ 
"ARR sguernita ai confini non ostante la spesa di 500 milioni all’anno per 
Ne”. la difesa nazionale. È 
- I 
ì Hook . i <g 
Per me il Congresso di Firenze ha fatto benissimo ad af- 
fermare oltre gl’ideali doveri anche il diritto di essere pagati. a 
decorosamente e governati con giustizia e con intelligenza. Ed. Ù 
ha fatto benissimo a non invitare i paterni rappresentanti - dello b i 

Stato. Non è stata nè ribellione nè ammutinamento; è stata 


opera salutare di rinnovamento, è stata squilla di risveglio per 
chi in Italia non è addirittura morto e sotterrato alla vita dello — 
spirito. I giovani non avranno che da imparare, perchè i loro 
maestri hanno compiuto un sacro -dovere denunziando la con- 
traddizione che esiste fra lo Stato e la Nazione, fra il Governo 3 
e la cultura dei valori ideali. Essi hanno denunziato in un nobile 
appello al paese, che tutti i governi succedutisi fino ad ora in Italia 
si sono disinteressati della cultura nazionale; hanno affermato il 
. bisogno di una vita nuova, perchè anche la produzione econo- 
mica è in ultima istanza produzione intellettuale, e la prospe- 
rità di un popolo è relativa al suo sapere e, non vergogniamoci 10 
di aggiungere, anche all'educazione morale. è 

Ma il Ministero dell’Istruzione in Italia serve di SE allas99 
carriera politica, i direttori che si dicono tecnici, nel migliore dei — 
casi, sono dei buoni burocratici, che alla scuola non hanno pen- 
‘sato mai, ed alla cultura non pensano più da un pezzo, forse da 
quando conseguirono l’immancabile laurea di giurisprudenza. È 
Lo confessava anche la Stampa, non mai in Italia si è sentito 0° 
alla Camera, o fuori della Camera un buono e alto discorso sull’ To 
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o Di dovere di essere | più * 


ai non “vtr il ARDA è poco dilini le scuole age 
mali sono frequentate, come diceva Lombardo, più per ottenere 
impieghi nelle ferrovie che per il dolce apostolato della scuola. di 
| Ed il Ministero? Ha nominato una Commissione. Fra po- 
v Gea verranno alla luce due volumi e buona notte. E poi- 


Ab 


Riguardo alle conclusioni sulla questione della Riforma na- 
turalmente non è possibile l’accordo e forse non sarebbe nem- 
fio desiderabile. La verità è il paradosso, diceva Soren Kir- 
| kegaard, e di tutte le cose generatrice è la guerra, diceva Era- 
clito. E la guerra si è combattuta ancora fra classicismo e anti- 

| classicismo, fra scuola unica e scuola plurima. 

C’è stato un tempo in cui la scuola unica parve la panacea 
democratica di tutti i mali, e si sognò un tronco da cui dovevano 
pois staccarsi i diversi rami degli studi letterari, scientifici, indu- 
} Cstriali, agrari, commerciali, e chi più ne ha più ne metta. Un 
| ginnasio tecnicizzato doveva essere fine a sè stesso ed aprire 
| l’adito a superiori studi, bastare per le piccole professioni e. pre- 
parare alle professioni superiori, al commesso di banca e al futuro. 
‘alugno delle Muse. Poi si capì che questo ginnasio taumaturgo 
‘era una melanconiaca ingenuità. Il Salvemini, una forte tempra di 
‘studioso e di combattente, col Galletti ed altri minori propugnò 
una molteplicità di scuole, professionali da una parte, e di alta cul- 
tura dall'altra, e queste divise fin dagl’inizi in scuole di cultura . 
classica è moderna, congiunte solo da esami d’integrazione, che 
| farebbero da ponti di passaggio. i 
Ri To sono d’accordo col Salvemini e cogli antiunicisti che le 
| scuole professionali debbano costituire un organismo a sè, per- 

| fettamente distinto dalle scuole di alta cultura, o di cultura for- 
| mativa e disinteressata, ma non vedo la necessità di questa di- 
stinzione fra classico e moderno. Io non voglio cavillare sulle 
| parole, ma è certo che anche l’imprecisione del nome. fa sospet- 
tare l’imprecisione del concetto, a cui manca ogni criterio di 
divisione, che soddisfaccia le esigenze filosofiche. Non si ca- 
| pisce. ‘che cosa possa essere una scuola classica che non sia mo- 
î | derna possa formare una vera e propria cultura trascurando il 
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|. pensiero classico ed il confr 


studio serva al fine proposto. Sotto pena di sconfessare e peda- | 
gogia e filosofia, noi dobbiamo ritenere possibile determi» 
nare quali materie siano necessarie e sufficienti a questo fine ©. 
di maturazione spirituale. Affermato il carattere formativo della. 
scuola ne derivano altre conseguenze salutari, che ci aiutano a 
districare l’involuta matassa della riforma. Se lo scopo è quello 


di formare lo spirito e non di rimpinzare la mente di notizie | 
speciali ed erudite, o di addestrarlo ad abilità tecniche, ne deriva 
che con grande giovamento si potrebbero sfrondare i programmi 
di tutta quella farragine di cognizioni che costano tanto tempo e _ 
‘tanta fatica e si dimenticano dopo un mese di vacanza. Come già dI 
sosteneva il Ravaisson, l’insigne maestro di un più insigne al- | 
lievo, E. Boutroux, l'insegnamento verrebbe così ridotto ai “i 
principî ideali di ogni materia, ai concetti fondamentali che dan- 

no l'intelligenza delle cose, e di cognizioni analitiche si darebbe . 
solo quanto è necessario all’assimilazione di quei principî e con- 
cetti cardini delle varie discipline. « Investigandum-in uno quo- 
que genere summum » diceva Leibnitz. Nè risulterebbe un in- | 
segnamento più filosofico, più organico, più razionale, che ci 
permetterebbe di mantenere gli studi classici accanto agli studi 

scientifici; ovvierebbe ai pericoli della troppa specializzazione — 
nei giovani ed alle tristi conseguenze di pedanteria gretta ed A 
‘esclusività; susciterebbe nei giovani quell’ interesse multilatere, 
che già per l’Herbert come per ogni pedagogista è fine di ogni. 

buona scuola; ci darebbe infine maniera di aggiungere quegl’in- 

segnamenti, che pur avendo tanta importanza nella vita sono per 

ora esclusi totalmente dalla scuola, insegnamento dell’arte, della 

morale e della religione che giustamente il Gentile proclamava es- 

senziale al progresso spirituale della società. Tutti questi studi poi h 
naturalmente dovrebbero avere il loro centro ed il loro corona- 
mento nella filosofia, la quale darebbe così alla scuola quell’u- 
nità d’intenti e di mezzi, che fin'ora non ostante le circolari del nf 
| Ministero e le raccomandazioni dei pedagogisti è rimasta sem- 


pre una metafora e niente più. i 
Alba, 30 Settembre 1909. 
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-IL DIVENIRE DEI MONDI 


fe. | 
pi | L'ipotesi della formazione dei mondi di Kant-Laplace, per 
è quanto completata e modificata da Herschel, Trowbridge, Spen- 
| cer, Chamberlin, Moulton, Faye, ecc., essendo basata sulla 


teoria della gravitazione universale di Newton, dà sempre. 


bi luogo a parecchi inconvenienti di indole teoretica e filosofica. 
po più grave dei quali è che se la gravitazione newtoniana fosse 
SCA sola ‘forza che padronegg ciasse i movimenti e l’ evoluzione del- 


| l'universo, i corpi celesti dovrebbero tendere a conglobarsi in 


d masse sempre più grandi, in maniera che ora dovrebbero esi- 


| stere unicamente dei grandi soli, luminosi o spenti, ed ogni gir, 
| forma di vita in tali condizioni: dovrebbe essere impossibile. i 
DI Intanto vediamo in vicinanza del sole tutta una quantità di corpi 


(P, 


oscuri, i pianeti, che conservano la loro individualità; ed os- 
Ù ‘serviamo che cadono sulla terra un ‘infinità di piccoli corpi ce- 
o lesti sotto forma di meteoriti 0 stelle cadenti, corpi che ci 
| vengono dalle parti più remote. Questi fatti debbono far ar- 
Vitello all’esistenza di altre tendenze in natura da far equi- 
— librio a quella di accumulare quanto più materia sia possibile. 
L'altro inconveniente, anch’esso gravissimo, è che, riconosciuto 
che ogni forma di vita ed ogni movimento sulla terra dipendono 
. dalla zone solare, questa provvista di energia del sole 
— dovrebbe avere, anzi avrebbe dovuto già avere una fine, perchè 


via sua temperatura di 6000-7000° sarebbe dovuta calare di due | 
gradi all’anno. Invece tutti i documenti dell’antica Babilonia e_ 


dell'Egitto provano che il clima al principio dei tempi storici 
| fosse i in quei paesi presso a poco come quello attuale. Ma questo 


| inconveniente si è ancor più aggravato con la teoria dell’en-. 
| tropia di Clausius. Si sa che in una serie di trasformazioni, in 


| cui lo stato iniziale è identico allo stato finale, è impossibile che 
ha dl calore passi da un corpo più freddo ad uno più caldo; ma 
che invece per aversi lavoro occorre che il calore passi da un 
Boo ‘più caldo ad uno più freddo. In altri termini, le energie 
CRA verso una certa diminuzione di qualità, verso una degra- 


di © dazione. L'energia totale dell’universo è probabilmente — PERDO: 


cn nessun 1 fatto ci prova la scomparsa di energia ma pronlante: ma. 


essa tenne a ilo La cioè Usi fernina a non pro- 
‘durre più effetti o lavoro, tende a crescere. Da ciò il Clausius — È 
seguito da Lord Kelvin — ha concluso che quando tutti i corpi. 
avranno ceduto il loro calore a quelli più freddi, non sarà più pos- 
sibile lavoro e trasformazione di energie nell’universo; per ol 
dove regnerà una temperatura uniforme, più o meno alta poco 
importa, ma qualsiasi fenomeno per quanto semplice sarà reso | 
impossibile. Si avrà necessariamente allora la morte della vita, la _ 
morte del calore (Warmetod — heat-death). Però se quanto | 
sostengono Clausius, Lord Kelvin, ed altri fosse esatto, questa: 
cessazione completa di effetti e di lavoro dovrebbe esser già | 
sopravvenuta nel tempo infinitamente lungo trascorso dalla for- : 
mazione del mondo. A parte poi che se l’energia dovesse un | 
giorno aver termine, si dovrebbe ammettere che essa avrebbe 
dovuto avere un principio, che cioè sarebbe stata creata, e que- 
sto sarebbe contrario alla legge che nulla si crea, nulla si Var] < 
ge, e che l’energia del mondo è costante. 
A queste. difficoltà si propone ovviare e questi problemi im 
portantissimi cerca risolvere Arrhenius — il celebre autore del 
Texbook-of electrochemistry, il cui nome è indissolubilmente 
legato alla moderna teoria degli ioni — nel recente Das Werden 
der Welten (1) che può considerarsi una grandiosa pagina 
di cosmogonia, scritta da uno dei più serîì e profondi scien- 
ziati viventi. Circa la quistione del perchè — ad onta della legge. 
di gravitazione — esistono satelliti e meteoriti, l’Arrhenius dice 
che la spiegazione per queste deviazioni da quello, che potremmo 
aspettarci come conseguenza dell’azione esclusiva della gravita- 
zione, si trova in due circostanze: Nell’azione della pressione 
di radiazione ed in quella delle collisioni fra corpi celesti. Per. 
queste collisioni si formano grandi vortici gassosi intorno alle 
formazioni nebulari allo stato gassoso. Per la pressione di ra- 
diazione la polvere cosmica, che talvolta può esser concentrata 
in meteoriti e comete, viene portata entro i vortici gassosi, ed — 
indi, insieme con i prodotti di condensazione delle masse gas- | 
sose circostanti, forma i pianeti con i loro satelliti. L’effetio 
espansivo della pressione di radiazione fa, in altri termini, equi- 
librio alla tendenza della gravitazione di formare delle masse 
sempre più grandi, ed i vortici gassosi negli involucri nebulari | 
servono a fissare la posizione della polvere respinta dai soli per 
la pressione di degree Ma che cosa è questa nuova forza | 


(1) ARRHENIUS SVANTE. — Das Werden der Welten. — Leipzig, Aka 
demische IIFRRA POOR - 1908. ) Dad VA 
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combattuta allora dal De Mairan, fu nel 1873 ripresa da 
Maxwell, che nel suo famoso lavoro. teoretico sulla matura | 
| dell'elettricità, dimostrò che i raggi termici — e lo stesso vale ago 
| per ogni specie di raggi come dimostrò poi il Bartoli nel 1876. 
|— esercitano una pressione, la quale, riferita all’unità di su- i, d 
| perficie, è numericamente eguale all’energia radiante contenuta URRA 
| în una unità di volume, vale a dire che un metro quadrato espo- i 
| sto alla luce del sole subisce da parte di questa uno sforzo di aaa 

| pressione di mezzo milligrammo all’incirca. Alla constatazione | se 


| delicatissima di questa pressione della luce si accinse nel 1900 
E il Lebedew dell’Università di Mosca, mediante l’esperienza di 
illuminare con una lampada ad arco le alette metalliche di 
da 5 mm. di diametro, sospese in un pallone di vetro, nel quale era. ASA 
| stato praticato il vuoto, e trovò che la pressione esercitata dalla 

| luce su ciascuna aletta è di circa grammi 0,0000000031. Analoghe 
| misurazioni furono eseguite da Nichols ed Hull, venendo sem- 


| pre più a confermare le previsioni teoriche del Maxwel e del 
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| Bartoli. Alla sua volta l’Arrhenius calcolò quanto grande do- Ar 
| vrebbe essere una goccia dello stesso peso specifico dell’acqua, /// 0° 


| perchè in vicinanza al sole la pressione di radiazione equilibrasse 


ti 


|. l’attrazione solare, e risultò che questo succederebbe se il dia- Ra 


metro della goccia. fosse di mm. 0,0015. Una correzione fatta 
da Schiwarzschild mostrò che il calcolo è giusto soltanto se la 
| goccia riflette completamente tutti i raggi incidenti. Se poi il 
diametro della goccia è più piccolo, siccome la pressione di ra- 
diazione supera l’attrazione, la goccia vien respinta dal sole. i 
Secondo Schiwarzschild frattanto questo succede a cagione. va 
della rifrazione della luce, soltanto se la circonferenza della goc-- 
‘cia è maggiore di 0,3 volte la lunghezza d’onda della radiazione Ù 
incidente. Se la goccia è ancora più piccola predomina di nuovo Dagro: 
| la gravitazione. Le gocce la cui grandezza sta fra questi due A 
| valori vengono respinte. Da ciò risulta che le molecole, che us 
hanno dimensioni molto minori delle suddette dimensioni, per 
le pressioni di radiazione non sono respinte, e che quindi la legge 
«di Maxwell non è valida per i gas. Se la circonferenza. della 
‘goccia è esattamente eguale alla lunghezza d’onda della radia- | 
zione, la pressione di radiazione esercita la sua massima azione, 
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‘e supera la gravità non meno di diciannove volte. Importa 
sime osservazioni fece nella riunion 


condo il Poynting se si immagina la terra frantumata in parti 


via via più piccole e numerose, la forza di gravitazione resterà 


la stessa, perchè non dipende che dalla massa totale, mentre la- 
ripulsione, dovuta all’irraggiamento del sole, crescerà continua- 


mente, perchè è proporzionale alla somma delle superfici che 


tutte quelle parti presentano alla luce. 


Quando i pezzi, di cui si compone la terra, arrivassero a_ 


delle dimensioni corrispondenti a diametri 1/40.000 di centimetro 


ci sarebbe equilibrio tra le due forze; per dimensioni ancora 


e annuale del 1904 della 
British association for advancement of sciences il Poynting. Se- 


$ 
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minori la ripulsione prevarrebbe sull’attrazione solare. Il sole cu 


adunque agisce con l’attrazione newtoniana e colla sua irradia- 


zione a purgare dai corpi troppo minuti lo spazio planetario. Se . 


tali corpi sono molto piccoli esso li respinge lontano; se sono 
maggiori li richiama presso di sè. 


Per spiegare l’economia termica del sole, cioè che se perde — 


continuamente calore, continuamente ne riassorbisce furono 
fatte quattro ipotesi: Quella di Mayer, il quale suppose che 
sciami di meteoriti si precipitano nel sole con enorme velocità, 
producendo circa 45 milioni di calorie per ogni grammo; quella 
di Helmholtz, il quale pensò che il sole si contragga, sviluppando 
una grande quantità di calore per l’alto ‘valore della gravita- 
zione di queste parti contraentesi; quella del Faye, che spiegò 
il compenso delle perdite per radiazione del sole, immaginando 
che sempre nuove quantità di atomi si combinano tra di loro e 
forniscono nuovo calore; ed infine l’ipotesi recentissima secondo 
la quale per coprire in eterno il dispendio termico del sole ba- 
stano le emissioni del radium, di cui lo spettroscopio attesta la 


presenza nella massa solare. L’A. scarta le due prime ipotesi 


perchè insufficienti e, coordinando tra loro le altre due, crede . 


che la conservazione del calore nel sole sia dovuta all’energia 
chimica, a combinazioni endotermiche degli elementi che si tro- 
vano negli stati Superiori e che sono assorbiti entro le macchie 
solari fino a grandi profondità, dando origine per l’aumento di 


pressione a composti di volume minore della somma dei volumi Ri 
dei componenti, e sempre più ricchi di energia. Questi corpi che 


si troverebbero nell'interno del sole sarebbero dei potentissimi 
esplosivi, a paragone dei quali la dinamite apparirebbe un ba- 
locco, perciò lanciati alla superficie si scomporrebbero con im- 
menso sviluppo di calore ed aumento di volume, ripristinandone 
l'energia, che invece di arrivare a 4000 anni, ciò che corrtispon- 


. derebbe alla combustione di un sole di carbonio, potrà bastare. — 


bilioni di anni. I gitnath pure dovrà venire infine Es 
ento in cui il sole si raffredderà e si coprirà di una crosta 
da, come fecero la terra ed i pianeti molto tempo prima, e. 
più rapidamente in quanto non vi sarà un altro sole che 


sporterà. nello spazio immezzo ad altri astri finchè non si im- 
batterà. in un altro corpo, col quale urterà ODIA, Non 
è di ifficile immaginare, dice il nostro A., l'enorme violenza, con 
‘cui dovrà aver luogo questa collisione! Quest’urto eccentrico 
farà girare i i due corpi come due razzi e produrrà la formazione 
di una nebulosa. La polvere cosmica sarà attratta dai vortici di 
essa e si condenserà in nuove stelle e nuovi astri, destinati ad 
cun’ ‘evoluzione analoga a quella del nostro sistema ‘solare. E 
non solo questo nuovo potentissimo sviluppo di energia cau- 
‘sato dall’urto dei due astri impedirà la dissipazione dell’energia 
dell’universo, assicurando il divenire eterno dei mondi, ma, se- 
condo Arrhenius. vi è anche un caso in cui la legg e dell’entropia 
di Clausius non vale. 
«Le molecole più rapide si staccano dalle masse gassose, 
astrali e nebulari, vincendo per la loro velocità la forza di at- 
trazione e divengono erranti, però non sempre si perdono nello 
spazio, ma si possono riunire attorno alle masse condensate, 
‘che si trovano nell’interno delle nebule. Si verifica così una 
selezione naturale delle molecole dotate di maggior energia, 
analoga a quella artificiale immaginata da Maxwell coll’ipo- 
tesi di piccoli esseri intelligenti (demon) che farebbero passare 
} solo le molecole dotate di maggior energia per piccoli fori 
di una parete, che dividesse in dun un recipiente riempito di un 
gas di temperatura uniforme, in maniera che da una parte si 
trovassero tutte le molecole «di velocità maggiore e dall’altra 
parte quelle di velocità minore della media. Nelle nebulose, come 
in questo schema ideale, si avrebbe una concentrazione di ener- 
gia intorno ai corpi interni che crescono continuamente ed hanno 
una temperatura più alta, ed una perdita di calore nelle parti 
esterne, ossia il passaggio del calore da una parte che va conti- 
nuamente raffreddandosi, all’altra che va continuamente riscal- 
dandosi; da un corpo più freddo ad uno più caldo, senza corri- 
| spondente lavoro esterno. Per l’Arrhenius quindi la teoria di 
- Clausius vale solamente per i corpi che si trovano nello stadio 
di sole, perchè in questo caso l’energia continuamente tende a 
| degradarsi; mentre l’energia tende ad elevarsi in quei. sistemi 


che appartengono allo Hagio di nebula, nel cui interno, durante 
ui i 


‘anche di più, probabilmente fino a' 


lo riscalderà dal di fuori. Questa massa fredda all’esterno, ma 
carica di energia esplosiva come una bomba colossale, si tra- | 


% 
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| la formazione di nuov ca invec 
tinuato di calore dovuto a sostanze esplosive, che probal 
contengono idrogeno ed elio (e forse anche nebulium) in unio 
con carbonio e con metalli. ari CA 
Questa è la grandiosa ipotesi dell’Arrhenius sul Divenire 

dei Mondi, che può ritenersi come la concezione più alta e più. 
Pato | logica alla stregua delle nostre conoscenze. Ma desta un senso. 
È di meraviglia che la Filosofia Indiana venticinque secoli or sono, 
senza i nostri mezzi di osservazione e di esperimento, era giunta. 

. alle quasi medesime conclusioni. Nel Lalitavistava, difatti, “900 
leggono 1 seguenti Sutras (aforisma): «Tutte le cose che esi 

stono nel tempo debbono perire; le cose riunite si separano, “di 

é in differenti combinazioni formano altri corpi; in natura non esi-. 
ste nulla di stabile e di fisso; tutto è temporaneo e passaggero 

come un fantasma, come un miraggio, come una spuma.» i 


RoB. GAETANI D'ARAGONA. 
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| 
La grandeur de Pascal n'est pas dans l’intelligence, si ‘ 
grande soit la sienne; mais d’avoir l’àme si intense et si nue. | 
J°y touche ce qui le sépare de cemx méme qui l’admirent le 
plus: ils le saississent mal, n’étant pas è l’èchelle. C’est pour LI 
eux qu'il est sceptique. Ils le voient toujours comme il eit été, Ù 
sil vivait parmi eux. Pascal a eu tant d’avenir dans la pensée, — 
qu’en effet nous l’avons encore au milieu de nous. Spinosa est . 
tout de méème, è l’autre pòle de la sphère. Pascal vous semble 
douter dans le trouble et les tourments: il n'est que brùlant 


à l’excès; et vous ne pouvez souffrir le brasier de cette àme. | 
Et Spinosa, qui vous paraît si calme, vous ne 
il est impassible et glacial, mortellement. 3 

Pascal est notre Dante. Mais Paris est un monde près de 
Florence. Plus d’art, chez Dante; et dans Pascal, plus d’infini. 


sentéz pas comme | 


* 


i 


Tous les deux d’égale passion, également intense. | A 


x 
i Pi 


(1) Dal Colloque de Pascal, pubblicato nell’8° fascicolo della Grande sa 
Revue di Parigi, 1909. un i fiv 21 I006 
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Le vieux Toscan est le prophète d’une époque déjà mor 
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nette Selon qu'on se plait ou non à Pascal, on pense et l’on 
‘crée, en pensant: car il est le poète des idées; il les tire de l’ar- 
., il les anime pour les tuer; et il les tue pour les tailler dans 


‘au ciel tous ceux qu'il aime. Son enfer est un parti, que le 
vainqueur déchire de supplices dans un puits; son paradis, une 
‘église dans une clairière. Mais Pascal a une autre portée. Pascal 
nverse l’ordre entier des puissances. Il ruine l’empire des 
nommes au dehors et au dedans. En tout sens, il proméène la 
| torche et la charrue. Il n’y tàche méme pas: il vient, il voit et 
il détruit. L’enfer est ici, et il n'a point égard à ses plus fer- 


mes établissements. Où il n’y a point de certitude, pour Pascal, | 


il n’y a rien. Et où il n’est que de la pensèe, il ne peut y avoir 
de certitude. Le ciel que Pascal veut dire, c’est Dieu méme, 
et non pas un Dieu de raison, mais un Dieu revélé. Dante est 
homme d’une ville, tout au plus d’un pays. Pascal est l’homme 
de l’espèce en quéte de la vie éternelle, qui seule est la vie, 
qui est notre cité, et notre patrie unique. Tout ce qui semble 
| étre est fonction de ce qui est uniquement: et s’îl n’est rien, 
| de tout ce qui paraît, rien ne peut étre. 

de; 
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| —’—‘Je suis seul avec lui, dans l’ombre. Le soir va venir. 

% Mei Le ciel est rouge, comme un étang à l’heure d’or, dans 
la campagne. Tout le jour, la lumière et la pluie se sont com- 
| battues. ‘A présent, les braises du crépuscule sortent tour è 
tour des cendres et y rentrent. Comme les élancements de la 
| passion traversent ce calme mortel du néant, où notre vie se 
— démène, le sang du soleil couchant frappe les branches nues et 


| filtre, en longs cris étouffés, à travers les fenétres. 


[Si Pascal est là; un rayon pourpre ranime son visage et colore. 
Ku - . "Gil . . 
sa joue creuse. Les ténèbres lui font un cadre. Il n’en sort point . 


| pour venir à moi; mais une clarté douloureuse l’illumine et me 
. le désigne. Je vis dans le méme quartier de France où il a Vécu; 
| mais où fut la maison solitaire, c'est le tumulte du siècle, et la 


| Ville au lieu des champs. Les mèmes arbres le virent, peut-étre,. 
‘qui me voient. C'est le méme soleil qui brùle, comme pour ne 


se jamais rallumer, dans le méme ciel que les brouillards ob- 


| feu'et la nuit téte è tète, c'est le plus bel entretien. 


la puissance contrainte, et le courroux de la volonté réduite au 


id 


val est l'homme de tous les temps: parce qu'il fait la place. j 


ierre. Le Toscan purge la cité de tous ses ennemis; il met 


| scurcissent, et la tristesse du méme hiver à la méme heure. Le 


__—@Quw'il a souffert, ce Pascal! Quels orages. a soulevés en lui. 
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silence! Qu colère 


entir. 
II al 
couché dans la prison de l’injustice. Il s'est effacé devant lesi 
soldats du prince. Je me rappelle son portrait de jeune homme; 
le crayon que fit de lui le vieux Domat, ce magistrat admirable, | 
ce Romain, comme Lebret, le grand juriste, tout trempé. 
dans l’humanité de la coutume. Alors, que de vie et de bonheur, 
peut-étre, en ce jeune Pascal! Il découvrait le monde et sal 
propre force. L’avidité de vaincre fut impériale dans son ame. 
Il n'est savant, il n’est docteur qu'il n’ait prétendu se soumet- | 
tre. Toute sa politesse n’était qu’un fourreau de soie ‘au plus 
dur mépris. Il n’avait pas d’égal et entendait n’en pas avoir. 2 

Or, aussitòt, le voici malade; et il n'a plus un seul jour de ; 
vraie santé. Il a fait, comme peu d’hommes è son àge, l’è- 


‘ preuve capitale de la maladie. Je crois que les malades de cette . 


sorte sont seuls des hommes: il manquera toujours de l’àme s 
à ceux qui se sont toujours bien portés: ils abondent en eux- 
mémes; ils encensent la nature à leur propos; les plus beaux - 
n’ont pas assez de vie intérieure; et de quel nez béat ils pon- 
tifient sur l’ Olympe! Il faut avoir été tenté: on ne l’est à 
fond que dans ces maladies continuelles qui n’òtent point la 
force, mais qui l’entravent et la replient; qui ne nous séparent 
du monde que pour nous livrer entièrement au démon intérieur. 
Visité de toutes convoitises, Pascal a vécu sévère, humble et. 
pur. Il était trop de chair aussi, pour étre indulgent à la chair, 
Non. Vous n’étes plus celui que vous paraissez étre. Vous x 


| voici en decà et au delà. Une grandeur nouvelle passe en vous. 


toutes les autres et en efface quelques-unes. Vous n’étes plus. 
ce que vous fîites; mais celui qui voulait étre en vous, qui était 
vous plus que vous et que vous-méme n’y connaissiez pas. L 
Vous ètiez dans la douleur et l’inquiétude, comme un chéne 
dans la forét venteuse: ce climat passionné fut le votre. Vous 
en étes sorti, désormais. 
| Votre figure est celle de la souffrance qui se connaît pour 
telle et qui, pour mieux s’étreindre, patiemment se mesure. 
Ainsi elle a ce calme triste que vous n’efites jamais, homme 
de fièvre. Elle contemple, et se presse sur son objet: elle boit. 
sa contemplation. Elle est bien au-dessts, maintenant, de toute 
éloquence. Certes, vous ne voulez plus convaincre. . i 
Voilà ce bean front en forme de miroir, d'une mesure si 
exacte, d’une modulation si fine et si forte, qu'il passe du tour- 
ment à l’extase, sans un pli, sans une ride, et qu'il est, par- 4 
dessus tout, suave. Des sourcils au, menton, deux grandes rides 
font sillon, une vallée où l’ceil est enchassé; et là, entre le nez 
i J ‘ PARLI E « 


opre. fadlence: cette a ces yeux se  ferment sur les 
aits mortels qu'’ils pourraient lancer. Je lis dans le secret de 
re silence l’aveu des plus hautes passions, et par là de tou- 
tes les peines. Vous n’étes pas celui qui donne des lois au feu 
‘sur un morne désert de rhétorique et de glace. Pour moi, 
vous n’étez pas une ombre. Vous étes un des hommes vivants 
‘qui ‘m’importent le plus. 
TA ** * È i 
. Les beaux morts sont graves: c’est qu’ils nous péèsent. 

sr) sont partis nous laissant, comme une statue de plomb entre 
les mains, l’ombre très dure de ce qu’ils furent, qui ne nous 
‘répond pas. et qui n’est plus eux que pour nous. 
È Vous, Pascal, votre air est d’un sérieux terrible. Sous le 
masque, on dirait que vous y étes encore. Une curiositè pro- 
fonde, qui se repaît enfin, vous rend attentif. Vous savez tout, 
l’embrassant d’une vue mysterieuse; et vous cherchez à savoir 
 davantage. ‘Vots écoutez: ia parfaite harmonie; et dans l’ac- 
cord vous vous apprétez à reconnaitre toutes les notes et cha- 
cune. Peut-èétre, vous étes en train de ruiner la mort, après 
| avoir pénétré la mort. 
|. Et meme une sorte d' ètonnement, immense et confus, éclai- 
. re par le dedans votre pàleur souterraine au delà de la vie. Vous 
_révez, certes; vous révez. Et vous étes pour jamais dans le réve, 
be; grande àme sombre, qui avez ravi la lumière, pour avoir la 
livore. ANDRÉ SUARÈS. 
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Quando ogni altra cosa è in dubbio, quella sofferenza che 
io posso alleviare è troppo certa. Se la gloria della croce è 
un'illusione, il dolore umano diviene anche più reale. Fino a 
che il mio braccio avrà forza, esso si tenderà verso coloro che 
| cadono; fino a che i miei occhi vedranno la luce, essi cerche- 


‘ranno gli abbandonati. 
voto 


ti 


i È colpa vostra e vostra sventura se vi sembra di non aver 


" più alcun fine nella vita. Quando noi avremo perduto il nostro 
unico bene, resta ‘ancora il bene che noi possiamo fare agli 


= caltri e per ciò vale la pena di vivere e di lavorare. Vi sono 


vi 
A” ‘ancora ‘uomini che DOGFOnG) essere e felici. 
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0 RIROTUA RADAR 
| Troppo rapidamente noi concludiamo dalle incoerenze di 
un uomo al fatto che ei non può essere sincero; noi gli pre-. 
| stiamo il meccanismo morto di due o tre congiunzioni, i «se» 
e i «dunque» invece di renderci conto delle miriadi di piccole. 
fibre che s’intrecciano tra le idee e le azioni d’una persona. 
vivente. 1%, le, È 
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.... E la sorte di quasi tutti coloro che modificano le loro 

idee religiose nella loro giovinezza. Il primo slancio d’uno spi- 
rito giovane e ingenuo lo porta ad allontanarsi violentemente 
da tutto ciò che gli sembra conservare la minima traccia d’er- | 
rore. O entusiasmi e magnifiche speranze di colui che appena 
S'è involato al letto di Procuste dei dogmi, ove da tempo tor-. 
turavasi il suo pensiero! Una volta pienamente liberi delle 
nostre membra, noi ci ripromettiamo splendide corse in questa | 
Stimolatrice atmosfera dell’ indipendenza. Scopriremo tosto, 
pensiamo, qualche cosa di positivo che non solamente com- 
pensi quanto abbiamo perduto, ma che ancora possiamo irra- 
diare intorno a noi nella più fervida delle opere di proselitismo. 
Un anno o due di riflessione e di esperienza della nostra mise- 
revole debolezza che tanta fatica prova nel disavvezzarsi dalla 
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superstizione, sono abbastanza per mutar opinione... 
Noi rinunciamo alla chimera di metter d’accordo gli intel 
letti e, come solo possibile vincolo d’unione universale, ci vol- 
giamo verso le verità del sentimento. Questi errori dello spirito 
contro i quali eravamo partiti in guerra, figurandoceli come ù 
meri parassiti dell'anima vivente, noi veniamo ora ad accor- | 
gerci che non possono essere bruscamente divelti senza distrug- 
gere la stessa vita. Per gli individui come per. le nazioni le sole. 
rivoluzioni inoffensive sono quelle che rispondono a bisogni che 
il loro progresso personale ha suscitati: È il fanatismo del libero 
‘pensiero l’immaginar di avere una panacea per il genere umano | 
e di dire a ognuno che incontra: « Ingoiate il mio sistema e 
guarirete.... ) PRIORI ORET MII gua UE 
Dieci anni d’esperienza mutano molte cose dentro di noi. 
Io non ho più alcun’ombra di animosità contro alcuna di quelle. 
fedi religiose che hanno servito : d'espressione alla sofferenza 
umana ed all’aspirazione che hanno gli uomini verso una vita 
più pura. \, | pn 
Al contrario. Oggi la mia simpatia fa tacere le obbiezioni — 
| della mia ragione. DIE i 
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Io non son più ritornata al Cristianesimo dogmatico... ma, + 


ntro le quali soleva ribellarmi or son dieci anni... Oggi mi Vede 
ento troppo ignorante e d’una sensibilità morale troppo limi- «VA 


xa 
| Allora la povera Janet gli raccontò la sua triste storia.... po, 
mentre ella si confessava, si sentiva alleggerire di metà del "RAI 


suo fardello. Il fatto di confidarsi alla simpatia umana, la co- 
scienza che uno de’ suoi simili l’ascoltava con paziente pietà, 
‘preparò l’anima di lei a quello slancio più forte col quale la fede 
S'eleva a cogliere l’idea della simpatia divina... 


|| x.ssa era stata incapace di pregare sola; ed ora la preghiera 
del sacerdote le rapiva lo spirito con sè, come una gran fiamma 
trascina nella sua ascensione vigorosa le piccole scintille flut- 
‘tuanti.che di per sè stesse potrebbero appena rimanere accese... 


la presenza divina non le sembrava più a tal distanza ch’essa 
non potrebbe raggiungerla... 

Sì, l’amore infinito prendeva cura di lei; essa si sentiva 
‘come un picciol fanciullo, la cui mano è con fermezza tenuta dal 
‘padre: se egli incespica, il padre non l’abbandonerà. i 
i i GrorcE ELIOT. 


“TISISGA LA PASSION VRAIE. 
SRI 9: . Une passion vraie... est le lien de nos souvenirs, elle em- 
brasse, résume et reproduit, dans ses proportions variables, tou- 
‘tes nos èxistences contemporaines. Elle en est la formule, la 
trame, imperceptible souvent, mais réelle. L’événement qui la 
"determine, celui qui la déclare, celui qui la conclut (quel qu'il 
soit, prospère ou fatal), en nous concentrant tout entier sur un 
point, en y attachant tout, passé, présent, avenir, nous donnent 
‘pour un instant la plénitude, la possession et le jouissance de 
nous-mémes... Dans ces moments-là, qui sont les points d’inter- 
section de tant d’idées, de sentiments et de choses, et qui for- 
ment les lieux culminants de la vie, on domine, on posséde, on 
i gouverne en quelque sorte d’un bout à l’autre toute sa destinée. ‘ 
| Les souvenirs sont d’une lucidité merveilleuse; ils s'enchaiînent, 
se développent, se multiplient ou se résument avec un ordre 
parfait. Les endroits obscurs de la vie s’éclairent, les mystères 
du coeur se découvrent, tant il fait grand jour au dedans de nous- 
rr temporaine étant consommée, l’expérience 
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est riche de tout le trésor des peines et des joies a 

les perspectives indéfinies du temps s’entrouvent du méme c 3 

Der les déterminations sont prises, l’inconnu lui-méme se révele et. 

SAREI” laisse entrevoir; les jugments sur le passé sont rigoureux,. 
ti les prévisions presque infaillibles... sa 


EUGÈNE FROMENTIN. — A 


so RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 
va : «Dico peLLa Seta. — I valori morali, — Roma, MCMIX. È 
Ma Un nuovo libro di sana moralità viene a collocarsi accanto | 


alle opere dei più noti scrittori educativi italiani e stranieri, dal 
Mantegazza e dal De-Amicis allo Smile 


i s e al Mulfort, opere 
1 Se educative non già nel senso scolastico ma in un grado superiore | 
SE in cui è l’armonia della scienza e dell’etica. ne 
CAI 7 3 SAR ; 10 
mu. Questo libro è scritto da un giovane, Ugo della Seta, e si 

| Intitola / valori morali. Non vuole essere opera di erudizione | 

e perciò non solo non si addentra in quella filosofia dei valori | 


oggi tanto discussa che è rappresentata dainomi del Guyau, del | 


Nietzsche, dell’Eucken, del James e costituisce una delle tre 


Ce principali correnti della speculazione contemporanea, ma perfino 
s° ; PO evita la terminologia scientifica e qualsiasi sfoggio di erudizione 
fa po per potersi mantenere alla portata di tutte le intelligenze. È il 
libre cheun'ahima duetta scrive per infondere i suoi stessi sen- 
4 Sr timenti a quanti possano essere sulla via di perderli di vista, ed i 
fox pa è libro nel quale domina il buon senso, l’equilibrio. || °° «fi 
ae re Ugo della Seta ci intrattiene sulla sincerità, sul carattere, — 
Brin sulla responsabilità, sulla semplicità, sul silenzio, sulla serenità _ 


e sulla bontà, in tanti capitoli nei quali passano, assai delineate, — 
le figure di coloro che r 


appresentano la negazione di tutte queste 
virtù. Egli esamina le medesime applicandole a tutte le manifesta- — 
zioni della vita moderna da quelle individuali a quelle collettive 
della famiglia, della politica, della religione. di AO 
La morale! V”hà forse elemento meno visibile, meno pal. 
| pabile e pur tuttavia più reale ed influente? La morale vera 
unisce senza fondere, distingue senza dividere. « Non è, forser0 
il contenuto morale che distingue l’una religione dalle altre? È 
Non è, forse, ad un risultato morale che conducono fino i più 
trascendentali e i più complessi problemi metafisici? Non è un 


re! 
si 


si 13 alga ire Meli o Vate 
i che ci ‘uida nell’apprezzamento "dei grandi e- 

orici? Non è, in fondo, una emozione morale che scie 

d ude sulle labbra il sorriso innanzi alle più sentite e alle più (00 


ispirate opere d’arte? », 


La moraleè, dunque, l'atmosfera che ci circonda e ci inonda. 


È I valori morali non sono, tuttavia, qualche cosa di definito 
e di stabile quali potrebbero e dovrebbero essere. L’uomo viene. 
ncora valutato per quello che ha, non per quello che è: la 
società gli fruga prima bene nelle tasche e poi nel cervello e nel 
cuore; e se la borsa scarseggia e le vesti sono umili non v'è 
merito che tenga. Oggi viene preferito il fugace all’eterno, la 
parvenza all’essenza. Basta guardarci intorno per intenderlo. 
Entrate in una città moderna e dalle sue opere e dai suoi monu- 
menti tutto vi parlerà di grandezza e di opulenza; ma in quella 
città esistono infinite miserie. Entrate in una modesta famiglia 
borghese e voi non vedete altro che la preoccupazione di offu-. 
scare il visitatore ostentando una inesistente ricchezza. Pene- 
trate nel mondo dell’industrie e dei commerci: sarebbe inutile 
‘ parlar di scrupoli di coscienza, di doveri, di onestà. 
| Eppure vi sono persone, ancora oggi, che per tutto l'oro 
«del mondo non sacrificherebbero neppure un minuto della pace 
della loro coscienza. Noi non possiamo pretendere che tutti pen- 
‘sino e agiscano a tale stregua: possiamo, però, augurarci che 
| vada, a poco a poco, diminuendo nel mondo l’attuale superfi- 
| cialità con cui si considerano i rapporti sociali e in base alla 
quale si pensa ed agisce. i 1 
| —Ma per ottener questo occorrerà che gli uomini siano più 
‘sinceri, che si formino un carattere, che abbiano il senso della: 
propria responsabilità di fronte a sè stessi ed agli altri, della 
propria dignità. bg pol 
| Riguardo alla sincerità siamo lontani da tale ideale: vige 
tuttora la negazione di questa virtù con la menzogna, la simu- 
lazione e l’ipocrisia. Pure non vi è virtù più bella della sincerità : 
essa è la prima vera virtà che valga a restituire l’equilibrio mo- 
rale nella vita. Bisogna essere interamente sinceri verso noi stessi, 
‘anche nel riconoscere i nostri meriti. Ciò è diverso dall’essere va- 
| nitosi. Chi, col pretesto di non incorrere nel difetto della vanità, 
si finge modesto, è realmente più vanitoso di chi mostra aver co- 
scienza del proprio valore, poichè egli si deprezza per essere 
lodato dagli altri. Anche nella religione occorre la sincerità. Le 
stesse religioni le quali fanno pregare il credente in una lingua che 
| esso non intende e non comprende non possono dirsi sincere. 
Se passiamo alla letteratura e all’arte noi troviamo anche 
| minore sincerità. Quanti degli scrittori, pittori e scultori con- 
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temporanei possono dirsi ER, Se essi sono i primi a non. 
sentire quei sentimenti che dovrebbero agitar l’anima nostra, 
come mai noi stessi potremo commuovercene? Questo. difetto. 
di sincerità si trova anche in talune’ significazioni di pensiero, 
prive di qualsiasi valore morale. 1 
Putroppo è la società moderna ad inocularci il germe de.i ia 
non sincerità. Noi ci ricordiamo degli amici solo per dar loro un 
augurio convenzionale consultando il calendario e con troppa 
facilità chiamiamo amici coloro che incontriamo per le prime. 
volte; noi profaniamo anche l’amore sottoponendolo alle leggi. 
I dell’interesse e profaniamo il dolore atteggiando il volto a tri- 
stezza se ci rechiamo in una casa colpita da sventura che non 
ci tocca il cuore: Se, poi, ci addentriamo nel mondo politico 
dobbiamo semplicemente indietreggiare innanzi allo scempio che. 
« si fa dei più santi principii di libertà e progresso. | 

Dobbiamo essere sinceri. E dobbiamo esserlo senza preoc-. 
cuparci se altri non lo siano con noi. Però il primo atto della 
nostra sincerità deve consistere nel rivelare apertamente la non : 
sincerità altrui, poichè « se primo nostro dovere è non portare 
la maschera, nostro supremo diritto è di sapere, all’occorrenza, 
strapparia a chi la porta. » 

Con la mancanza della sincerità manca un carattere agli 
uomini, oggi. Eppure, fu per il loro carattere che i nostri avi po- 
terono lasciare così larga impronta del loro pensiero e delle loro 
opere. Non basta esistere per essere, bisogna pure distinguersi, 
bisogna affermarsi nella piena coscienza della propria personalità, 

|. _°‘’‘’‘’‘’ e ciò non si può senza la fondamentale virtù del carattere. 
Il carattere manca oggi in tutte le manifestazioni della vita: 
re nell'amicizia, che non sa mantenersi sempre costante e non sa 
Me? essere sempre eroica; nell'amore, che è profanato troppo so-. 
dae: vente, che naufraga di fronte alle avversità e ai dolori. 
di Il sentimento della responsabilità è un’altra virtù che l’uo- 
«SERE mo deve accrescere. Il sentimento della responsabilità manca 
Cel ancora troppo spesso: manca nel giovane, il quale ‘si accinge ad 
SE AE aprire una famiglia senza avere mezzi sufficienti per mantenerla; 
i manca nella donna, che non ha sempre sviluppata la coscienza 
dei suoi doveri di moglie e di madre; manca nella vita pubblica, 
‘nella religione, nello scrittore che divulga opere immorali. 

La semplicità, che diffonde intorno a noi simpatia e fiducia, 
va, a sua volta, scomparendo dal mondo. 

Noi viviamo in tempi in cui, alla parola semplice e sincera, 
è preferita quella suntuosa e cerimoniosa. Si è già detto che 
la falsa modestia non è una virtù; bisogna aggiungere che l’e- 
saltar troppo sè stesso è un difetto maggiore. È bene ricono- 
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propri meriti; ma non è bene ugualmente inorgoglirne. ||... 
semplicità ci rende l’animo tranquillo. Non si può essere felici | 
za contentarsi del poco, senza appagarsi del proprio stato, 44 
pure aspirando al meglio. Dobbiamo essere semplici con noi EPA 
essi e più ancora coi nostri simili. i 
Bi: La società moderna pare lontana da questo ideale: nei sa- 
lotti aristocratici tutto si riduce ad un cerimoniale complicato; 
‘in ogni altro ingranaggio della vita siamo di fronte allo stesso 
inconveniente. « Per il bene della patria, per l’avvenire della. 
famiglia, per la dignità stessa dell’individuo è tempo che i gio- 
‘vani, con un maggior culto della semplicità, comincino ad affer- 
rare il vero lato essenziale e ideale della vita. » 
| Si va pure perdendo, oggi, la virtù del silenzio. Tutti par- 
lano instancabilmente e noiosamente, spesso dicendo cose stu- 
| pide o vuote, più spesso ancora esercitandosi nell’arte del pet- 
tegolezzo, della maldicenza e della calunnia. Eppure il silenzio 
è una delle qualità migliori degli uomini. Colui che parla poco 
è ascoltato più religiosamente quando apre bocca: le sue rare 
‘parole hanno una autorità nuova. Nel silenzio, si compiono i più i 
serii e più fecondi lavori e nel silenzio si benefica, nel si- 7 ROSA 
lenzio si soffre da tutte quelle anime che non amano fare 
| pompa dei loro sentimenti e delle loro cose, strombazzando ai 
| quattro venti tutto quello a cui accudiscono, tutto quello che 
sentono. 
) . La dignità è, poi, l’equilibrio nella vita, è quel giusto mezzo 
| tra due eccessi, è la più alta coscienza di sè. Non bisogna con- 
| fonderla con la superbia: essa è, invece, la legittima aspirazione . 
| di integrare quanto più è possibile noi stessi, è la statica mo- 
rale dell’individuo, è, insomma, l'Uomo. Ma, pochi la pos- 
| seggono. Quanti sono coloro i quali si mostrano dignitosi nel- 
l’abbigliamento, nel portamento, nel linguaggio, e, ancora più, 
nel pensiero e nel sentimento ? 


| La dignità deve vietarci di far degenerare la nostra am- 
mirazione per chiunque, (sia anche un genio, sia anche la donna 
amata), in adulazione 0 ‘adorazione, poichè ciò, oltre ad essere 
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indecoroso per noi, lo sarebbe anche per chi rappresenta l’og- ate. SN 
getto di tale adulazione. Nelle famiglie i rapporti fra i genitori ci 93 
dovrebbero essere più dignitosi perchè i figliuoli possano trarne i 
un ammaestramento ed un ricordo buono. i SRG 
Siamo dignitosi e saremo anche sereni: le due virtù si La pi 
‘ compenetrano. Siamo sereni e saremo anche buoni: la bontà dc TR i Sh) 
‘non può aver sede che nell’animo dell’uomo il quale sa valutare ii. 
LO 


e sopratutto sa dominare sè stesso. E la bontà è il primo tra L® 


È valori moralidell’ esistenza: essa sola «come il sale per le PA 
mid 7 IRA : 4 s, PIA pia i 


cate 


ci vivande, conferisce alle altre virtù il loro ve 
Le virtù, infatti, tanto! pesano. e SARAI per AIAR 
bontà.» 4 

Il primo vero indizio di bontà sta del riconoscere la bontà. 
altrui. Ma non basta apprezzare in altri la bontà; bisogna anche 

| possederla per sè. E quando si possiede si desidera l’altrui bengl 
non solo ma si contribuisce ad esso spiegando, all'occorrenza, 
tutta la propria azione. 

Questo, a grandi linee, il contenuto del libro di Ugo sl 
Seta. Libro, ripeto, di alta moralità non solo, ma di raro buon 
senso. Qualità) queste, tanto più encomiabili in quanto che sono. 
possedute da un giovane. Il fenomeno, è raro; oggi la gioventù, 
in genere, ama piuttosto buttare al vento ogni sentimento nobile. 

| e ostentare quello scetticismo cinico, in cui si afferma la suprema. 
espressione del dilettantismo dei venditori di fumo caratterist 
di ogni decadenza. 


ARNALDO CERVESATO. 


-C&. FuLPIUS. — Cours de morale. — Dex petits volumes reliés; i 
60 centimes chaque. È; 


qui puissent lui servir de guide sir au cours de sa vie. È 
i ‘Pour réaliser cet idéal, il ne suffit pas de dire ce qu'il faut 
faire; et ce qu ‘il ne faut pas faire; il faut encore donner aux. 
principes sociaux qui sont enseignés une sanction démontrable. 
et irréfutable. i sa 
- Ce n’est pas un crédo quelconque, ea ica de disparaître | 
plus tard sous les attaques de la réflexion et du bon sens, de. 
l’étude et des relations, qui est un solide garant d’une conduite ‘ 
vraiment utile à la société, bien au contraire. È 
Il faut que l’enfant sacne, soit convaincu, que. telle action. 
est bonne et que telle autre est néfaste; il faut que rien ne puisse | 
plus tard détruire l’argumentation qui lui aura été présentée. È 
Pour atteindre ce résultat, le meilleur moyen est, selon 
nous, de l’initier de bonne heure aux plus. importants "des Fall 
qui sont. actuellement acquis à la science. i 
L’origine de l’homme, des sociétés, des industries; ste déevesi 
loppement obligé dans l’humanité des sentiments de fraternité et 
de solidanté, ce dermier devant devenir effectif, et non plus une. 
simple cp | S 
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«Co 
;ociétés de Libre-pensée suisse depuis plusieurs années, ouvrage 9: 
sur lequel j'attire l’attention des lecteurs du Canobium. PIPA AAT, 

f , i : Ù f 
Ci FI SLI 


| —nisme et la conscience moderne. - Deuxième édition. - Li- tip 
‘. brairie critique E. Nourry. Paris, 1909. Un volume de 144 23 agi 


4 î pages. Frs. 2,50. 

| Con questo titolo l’Editore Nourry ha pubblicato in volume 
i tre articoli da noi pubblicati nei fascicoli 5 e 6 del 1908 e. 
‘1€e2 del 1909 del nostro collaboratore Étienne Giran. Annuncian- 

| dolo, così ne scrive A. F. nell’Essor di Ginevra : Viva 
Mena C'est... un véritable programme spirituel... Ìl est pénétré 

I du souffle religieux le plus vivant, sans faire intervenir le moindre — 
posculat métaphysique. Je sais des hommes de science qui l’ont 
lu avec une approbation enthousiaste.... © EURO 
«_‘ «Nul ne pouvait mieux que l’auteur de Jésus de Nazareth 
| nots dessiner un tableau du Christ en si étroite corrélation avec 
les aspirations religieuses contemporaines — aspirations pro- 
| fondément humaines et indépendantes de tout dogme et de 
| toute confession. Il l’a fait avec une chaleur communicative, avec 
une pureté de pensée et un respect de toutes le croyances lé- 
| gitimes, avec une sincérité haute et droite, qui en font une 
| oeuvre émouvante. DAI 

«Cette lecture est un breuvage de vie, une lecon d’amour, 
| un appel de fraternité humaine; on en revient plus éclairé et 
. moralement grandi. Et qui sait si plus d’un, parmi ceux qui 
 auront lu ce plaidoyer en faveur du christianisme de Jésus — 
 d’un christianisme si inattendu qu'il semblera une rénovation 
«de la «bonne nouvelle» d’il y a deux mille ans, — qui. sato 
| dis-je, si plus d’un, parmi eux, libres-penseurs ou croyants tra- 
| ditionnels, ne se découvrira pas « libre croyant » et disciple de 
. Jésus a la manière du courageux auteur du Christianisme pro- 
| gressif? » i i Ì * 

| Come nostri lettori sanno, il cristianesimo progressivo è, 
i secondo l’autore dell’interessantissimo volume, il cristianesimo 
— dei liberi credenti, nel quale la coscienza moderna trova l’appaga- 
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mento delle sue più ardite e più profonde aspirazioni. 


Ad essi s 


_ «I 


piccinerie, al materialismo, agli appetiti dell’ora presente —'non | 
sanno manifestare il loro grande ideale, sono indegni di servirlo. | 


+ <A 
A. MATER. — La Politique religieuse de la République frangaise. * 
— Précis historique publié par le Comité pour la défense de la i 
Politique religieuse de la France à l’étranger. Un vol. in-12 de @ 
410 pages. — E. Nourry, éditeur, Paris, 1909. 3 
Les Textes de la Politique francaise en matière ecclésiasti- È 
que publiés par le Comité pour défendre à l’étranger la politi- 
que religieuse de la France, un vol. in-12 de 200 pages. + 
Nourry, éditeur, Paris, 1909. s) 
La politique religieuse du gouvernement frangais a eté | 
souvent présentée à l’étranger sous une forme inexacte et ten- 
dancieuse. Pendant ces dernières années surtout, cette politi- 
que a été particuliètrement défigurée. Les deux volumes que 
nous signalons ont précisément pour objet de renseigner le lec- È 
teur de bonne foi sur l’inspiration essantielle qui a guidé le. 
gouvernement dans l’accomplissement de la séparation de V’E- 
glise et de l’Etat. Un Comité a été fondé (1) pour propager à 
l’étranger un exposé de la politique francaise. — Le livre de | 
M. Mater est un résumé succint et objectif des évènements qui. 
ont précédé et suivi la rupture du Concordat. On y. verra (eni 
particulier comment le pape, mal conseillé, s'est mis en cori- 


tradiction constante, non seulement avec le gouvernement mais 


avec l’épiscopat francais au sujet de la constitution des asso- 
ciations actuelles (1905). On y verra aussi très clairement que la. 
politique pontificale est nettement antidémocratique, malgré les 
protestations que ne manquent pas de faire certains de ses dé- 
fenseurs. i i 

Le second volume, complément nécessaire du premier, est . 
une collection de textes (loi de 1905 — Encyclique Vehementer | 
— Lettres des cardinaux verts — Lois de 1907, etc., etc...) publiés | 
intégralement et sans aucun commentaire. Tous ceux qu’inté- N 
resse le problème actuel des rapports de l’Église et d el’État, | 
doivent consultet ce volume de documents importants. Mie, 
Pe 5 | ”- 

(1) Les membres de ce Comité sont: MM. Ch. Andler, Aulard, D, Be SÒ 
thelot, E. Bourgeois, Bréal, F. Buisson, Esmein, E. Fournière, Gley, A. France, _. 
Havet, Langlois, G. Lanson, Lapicque, Matthiez, Mirbeau, Rauh, Sagnac, 


| Séailles et Seignobos. 
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mo: — La Magie dans l’Inde antique. — Un vol. 
n-12 de XL-288 pages. E. Nourry, éditeur, Paris, 1909. î 


de BK 


«Ce volume est la réédition du travail de Victor Henry sur. 
| la Magie dans l’Inde. Nul n’était mieux qualifié qu’ Henry pour 
| entreprendre une telle étude; elle reste une source de renseigne- 
| ments précieux pour l’ethnographe et le sociologue. st 
\| Avec lestravaux de Frazer, R. Smith, Hubert et Mauss, ce. 9A 
volume se recommande aux esprits toujours plus nombreux to 
qui s’occupent des formes religieuses élémentaires. M. Henry, 
| n’a pas songé, comme les membres de l’école sociologique, è 
« nous donner une définition de la magie, une théorie des faits 
| magiques. Orientaliste, il s'est borné è décrire les rites em- 
| ployés dans l’Inde en les classant sous des rubriques générales 
et exhaustives. PRINT 
‘| Les vues particulières à l’auteur, exposées dans sa cofl- 
È clusion sur les rapports de la magie avec la religion et la 
| science, sont intéressantes; cependant, à certains égards, elles 
| paraissent discutables. Nous n’entreprenons pas de les criti CP 
S quer; elles sont trop peu développées et peuvent ‘@tre consi- 
| dérées comme accessoires. Nous dirons seulement que M. Hen- 
| ry a trop uniquement considéré la magie indoue, sans se pré- 
| occuper des formes magiques qui ont évolué dans d’autres s0- Ra 
| ciétés, — les tribus australiennes, par exemple. Mais ce qu’il- 
faut retrouver dans cet ouvrage ,c'est l'ensemble de documents — 
bien classés que nous apporte l’auteur. A cet égard on peut 
| dire que son ceuvre n’et pas inutiles; loin de là. Et d’ailleurs, 
malgré les essais contemporains, sommes nous suffisamment 
| outillés aujord’hui pour oser nous permettre une définitron 
et déterminer d’une facon absolument 


| scientifique de la magie 
précise ses rapports avec les religions et la science primitives ? 


| Preree Sarnrvves. — Le Discernement du Miracle. — Un vol. 
grand in-8 de 357 pages. — Librairie Critique, Emile Nourry, 


x Paris, 1909. i 
Le Nous signalions l’an dernier aux lecteurs de Canobium 
les travaux de M. P. Saintyves sur le Miracle et la Critique 
historique — Le Miracle et la Critique scientifique. Ces deux 
études ont eu le succès qu’elles méritaient et M. S. les réproduites 
| avec quelques modifications, dans ce nouvel ouvrage qu'on 
| peut considérer comme une étude complète du miracle aux 
L; quatre pointe de vue de la critique historique, de la critique 
| scientifique, le la philosophie et de la théologie positive. Nous 
| caractériserons sommairement le but de cet ouvrage, en assayant 
_d’en signaler l’esprit et d’en montrer la portée. 


PI 


SIT Ù épreuve de la discipline peas Ce n'est pas qui. £ un 
- Mies \.erudit qui ‘collectionne des faits; c'est un critique véritable très 
i au courant des progrès scientifiques et des doctrines philoso- | 
phiques. L’idee qu’il se fait de la science est toute moderne. — 
S’il comprend les limites et la relativeté des théories scientifi- 1 
ques, il est bien loin de refuser à la connaissance scientifique 


" XE NEAR toute valeur; il ne l’anéantit point devant la foi. Au reste si la 
‘© CIRIIA foi est combattue (sur le terrain du miracle) par toutes les di- 
pi sciplines modernes, histoire, science, philosophie, il faut bien 
A CRA avouer que c'est la foi qui a cherché la lutte en dépassant ses 
; fe limites, en affirmant que le miracle est prouvé par l’histoire, 
2 Sa admis par la science, légitimé par la philosophie. Mais la plupart 
Pai des miracles ne peuvent ètre considérés comme des faits histo- 
0 vr riques, et d’autre part, la science qui, par hypothèse ignore le. 
di |»_°—‘’0’‘’‘’surnaturel, — la conception moderne des lois naturelles et l’at-. 
gr: i titude scientifique elle méme, étant incompatibles avec la théo- 
qu rie traditionnelle du miracle — ne peut apporter aucun témoi- 
i gnage en faveur de la réalité de tel ou tel miracle. La philo 
3 n sophie à son tour se déclare incompétente et ne peut désigner 
de pie la présence de faits surnaturels, enfin, les critères théologiques 
AE aux-mémes ne peuvent avoir de signification dans l’ordre des. 
fiv: * faits. La distinction théologique des vrais et des faux miracles 
OT tirée de l’origine (divine ou diabolique, sainte ou hérétique) et 
o de la portée morale des faits merveilleux est également sujette 
Dio: à caution. Le miracle n’a pas et ne peut pas avoir de valeur apo- 
AGRARI logétique .Cependant M. S. ne refuse pas toute valeur au sen-. 
(n f n timent religieux; l’intuition religieuse est légitime, normale et 
‘3 efficace. On peut mèéme admettre une action de Dieu dans le. 


monde et dans les àmes, mais la question est de savoir à quels 
signes, dans tel cas donné, on reconmaît cette action. Il faut, 
reconnaître que, sur c epoint la réponse est négative. Il n'y a 
pas de critères objectifs du miracle; en somme, si les croyances 
sont légitimes, on ne peut les prouver; on ne peut se servir des 
faits miraculeux comme d’arguments péremptoires et indiscu- 
tables, comme le PIteod l’enseignement traditionnel. Car lès 
diverses preuves qu’on prétend donner de leur réalité sont tou- 
tes insuffisantes et tendancieuses. | i 
L’erreur des théologiens a été de faire des faits. ‘miraculeux 
des signes, des preuves de la doctrine. Bien au contraire, ces 
faits ne peuvent étre considérés comme miraculeux que si l’on 
a déjà admis la doctrine qu’ils sont supposés établir. Il n’y a. 
que les croyants qui croient au miracle: l’apologétique tirée. 


omme sur bien d’autres, — consiste à méler inconsidérément 
es croyances indémontrables à des méthodes de démonstration. 
Ou plutòt à se servir de méthodes intellectuelles pour prouver 
K ce qui par définition méme échappe à la preuve logique on scien- 
t ifique. C'est ce mélange d’intellectualisme et de conviction reli- 
rieuse qui constitue l’ambiguité de l’apologétique catholique. 
On ne peut pas faire une' science, une démonstration de ce qui 
est par essence autre chose que la science. M. Saintyves a ap- 

porté dans ce nouvean volume les mémes qualités que nous 
Bicus plaisons à reconnaître dans ses précédents travaux; une 
érudition solide, un sens critique très sir, une objectivité toute 
frientifique et une parfaite clarté d’exposition. 


"CATHOLICI. — Lendemains d’Encyclique. — Un vol. de la Biblio- 
thèque de Critique Religieuse. — Pages 123 — E. client 
e editeur, Paris, 1908. 


BE Tette Wouvelle brochure d’un anonyme sur l’Encyclique 
Pascendi contient de savoureux commentaires et d’intéressantes 
indications. L’auteur défand avec vivacité les catholiques pro- 


gressistes contre les accusations inexactes et tendancieuses de 


cla. hiérarchie. Il établit tout d’abord — après les modernistes . 


italiens dans leur Programme et M. Loisy dans son récent 


écrit « Simples réflexions sur le décret du S. Office » que le mo- 


dernisme exposé dans l’Encyclique est une grossiène contre- 
fagon des idées nouvelles. Et lorsque Pie X affirme que toutes 
les erreurs des modernistes ont leur origine dans des postulats 
philosophiques, on peut très justement retourner l’argument et 
‘montrer que c'est précisément l’histoire, l’exégèse, 1° apologéti- 
que officielles qui, sont conditionnées par une philosophie et 


«une théologie, et qui par conséquent n’ont pas l’indépendanee , 


indispensable à toute connaissance scientifique. De méme, les 
«causes» du modernisme énumérées par Pie X sont insuffisan- 
tes; il ne faut pas voir dans le grand mouvement de rénovation 


religieuse un effet de l’orgueil, de la curiosité et de l’ignorance; 


la vraie cause est bien plus dans les progrès de la science, dans 
| le sens toujours plus net des droits et des devote du savant, 


dans la recherche de la vérité. 


SONA L’auteur espère que les peines disciplinaires édictées contre 
les modernistes ne peuvent entraver la marche de la pensée. De 


‘toute 19G0N, c'est un bien 1UhIe réfutation que celle qui n "em- 


or: de Tage Hadifiohnele sur ce. aio di } 


ploie que des « arguments SR ». Il ya der la curie ro- 
maine vraiment trop peu de confiance dans l’arme spirituelle de 
la logique et beaucoup trop d’espoir en l’efficacité des moyens 
de coércition. Le catholicisme est à un des tournants de son 
histoire: qui sortira vainquer de cette lutte? C'est le secret de 
l’avenir. — En tout cas, il est intéressant de suivre les phases du 
combat et d’entrevoir, dans les efforts actuels, un souci toujours 
croissant de justice et de vérité. 
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| Invitato a collaborare all’ Almanacco del Canobium per il 
“1g10, l'illustre Gabrie! Monod ha risposto con queste linee squi- 


muuisite’:- 


i, a 


vi Sd M onsieur le (9,9 cteur du ‘Cenobiara 
Mic. i Paris, le 12 septembre 1909. 


* 


an Je m’associe avec joie, avec émotion et avec gratitude è pori 
ie | tous ceux qui, comme les directeurs du C anobium, ‘ou ceux de i 


bo 


% 


Pata i, CELLA Coca RA AE RI ir Pa 

— PUnion pour la Vérité, font appel à la collabora et je p 
dire, à la communion, de tous ceux qui, dans des voies diverses, i | 
cherchent la vérité et s’efforcent de travailler au progrès moral | 
et social. L’oeuvre collective ainsi constituée possède, malgré ses | 

; discordances, une harmonie fondamentale née de la bonne vo- .Q 
Ù, da > lonte et de la sincérité de tous, et elle apporte à chacun dans la 


n solitude de sa pensée et de son action le réconfort de sentir | 


“GEL sa pensée et son action associées à celles d’une foule d’àmes 


ì 
i 


f 


2A fraternelles qui, sans se connaître, travaillent à une ceuvre com- 
i mune. Vous édifiez ainsi, au sein des coeurs, sans credo, sans | 


EM discipline, sans autorité, une église invisible et toute spirituelle, 
ri qui deviendra, peut-étre, un Jour, une église visible, où toutes 

ba les àmes vraiment nobles et tous les esprits vraiment libres, | 
ve s’uniront pour travailler ensemble è éclairer, à améliorer et à 3 


E unir les hommes. 
DE | GABRIEL Monop. 


A proposito dello stesso Almanacco e del modo col quale è _& 
e. compilato — un collaboratore per ciascun giorno dell’anno — il ® 
33 2 prof. Dr. Vittorio Benini del Liceo di Firenze ci scrive: 


> N Taluni non amano affatto la letteratura frammentaria, com- 
£ “posta di pensieri staccati, di pagine interrotte, di cose conden- 
sate, di narrazioni che alludono a fatti che non si sanno, di 
Î | sentenze non dimostrate, di massime contraddittorie. Io invece, 
e. pur rispettando e stimando altamente tutte le forme organiche 
fer? di letteratura, ho un segreto e inalterabile affetto per la lette- © 
DES, ratura frammentaria, inorganica, condensata, spezzettata, dove © 
IE il pensiero si manifesta spesso in forme involute; con espres- 
gr sioni improvvisate; dove le sensazioni ci traducono, tali e quali 
e | come accadono nel momento e sono, a dir così, pigiate le une 
dp contro le altre perchè nessuna se ne perda; dove i sentimenti 
non v’appariscono altro che col loro aspetto caratteristico, con 
l'originalità dei loro colori e delle loro linee più segrete. Lo 

È scrittore di frammenti e di pensieri staccati non registra se 
non ciò che gli pare veramente nuovo, bello, fresco, degno di 
nota. D'un’associazione di fatti psichici egli non ferma altro 
che qualche membro, d’una serie di vive impressioni egli non. 
raccoglie e non fissa che qualche lembo o frangia o sprazzo; — 
non obbedisce alla foga, non iscrive per mestiere o per abitu- 
dine, non indugia nei commenti, non inzeppa di luoghi comuni | 
la sua scrittura per darle una forma compita, non segue una tesi, | 
un ordine prestabilito. Egli improvvisa, ma quando l’ispirazione | 
è valida; egli corregge, ma tormentando il pensiero, analizzan- 
do ogni sensazione che vuol rendere, smettendo il lavoro al 
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so che | 


dA Bf 


di piacere a se ‘stes 


È 


cose che sembrano contraddirsi. Il lettore è invitato e quasi . 
costretto a completare, a costruire, a rifare l’opera del suo 
scrittore; quindi egli vi s’affatica attorno, ma con passione, REP 
con entusiasmo, non provando affatto la noia dello sforzo, go- DI TLC 
dendo di aggiungere un pensiero a quello che trova scritto. MIE 
Tantissimi scrittori non vivono ancora che per qualche fram- "E N 
mento. Di certi poeti non ricordiamo che qualche verso, di VR 
certi filosofi non si rammenta che qualche sentenza comprensiva. "ai 
I frammenti che uno scrittore ci lascia offrono alla curiosità e > Spr 
alla riflessione tanto campo quanto i bozzetti e i cartoni di O 
certi artisti, in cui molte volte si vede più anima, più sincerità, 
| più spontaneità, che non nei quadri finiti. 


VirTORIO BENINI. PARI 


, 
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| °— RIVISTA DELLE RIVISTE 


PER LA MORALITÀ POLITICA. 


Scrive l’Hibbert Journal di ottobre che lo scorso mese di giugno una. 
| carovana di ecclesiastici della Gran Bretagna — preti cattolici romani, reve- 
rendi ‘anglicani, pastori di chiese indipendenti — pacifisti tutti quanti, par- 
| tiva per la Germania nell’intento di restituire ai fratelli germanici la visita 
| da essi fatta all’ Inghilterra un anno fa, e col desiderio di contribuire al 
— consolidamento della pace europea. 

i L’ accoglienza fatta ai « fratelli » anglo-sassoni in Amburgo, a Berlino, a » 
| Potsdam, a Eisenach, dovunque, fu di una cordialità che superò le spe- 
ranze più ottimiste. 

Ricevendo gli ospiti nell'Università berlinese, il dott. Harnack pronunziò 

un discorso in cui, pur riconoscendo le gravissime difficoltà in cui versava 
| la politica delle grandi potenze europee la primavera scorsa, afferma che 
‘in avvenire le relazioni tra Germania e Inghilterra costituiranno l’asse in- 
torno al quale evolverà la politica mondiale.La via sulla quale già sono 
| avviate le due nazioni denota che da ciascuna ugualmente richiedesi una 
| tale intensificazione del proprio potere, in ogni campo dell’umana attività, 
| ch’esso debba apparire da una parte uguale a quello del suo rivale e dal- 
| l’altra a lui indispensabile. ‘Questa reciproca indispensabilità è il vero se- 
| greto della pace e trionferà di tutte le difficoltà che le si oppongono., 
« —’Sarebbe ad un tempo superfluo e impossibile, aggiunse, il passare in 
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società di idealisti. Il nostro dovere è di lavorare allo stabilimento di una 
è 


| dello chauvinisme ch'è il gran nemico della pace. 


. diventar realtà. 


| diventata la divisa delle menti più aperte. E la Germania e l’Inghilterra, 


rassegna (o) anne tutti i i Gusai somini che di ac ‘come. di qua, han Ino 
fondata e plasmata la nostra comune coltura; dal giotno in cui i primi anglo . 
| sassoni hanno posto il piede. sul suolo brligninion dali” epoca dei missiona i 
Iro-Scozzesi e di Bonifacio, è è quasi come un matrimonio; non possiamo È 
| valutare quanto ci dobbiamo vicendevolmente nella sfera intellettuale e. inf] 
grado crescente nel campo commerciale, non chè specialmente nella; lea 
teratura, nelle scienze e nell’educazione tecnica. a 
La letteratura e la scienza hanno creato per le nostre due nazioni, ora © 


col dare ora col ricevere, una comune vita intellettuale, e la scienza è un i 
vincolo di pace. 


Ma abbiamo bisogno di una nuova specie di scambio intellettuale ino 
tutte le direzioni che veramente potrei chiamare una nuova etica politica. | 
Da questo punto di vista le Società per la pace hanno una grande impor- 
tanza; egli è certo ch’esse non sono venute troppo presto colla loro azione | 
prepafattoria! sebbene i diplomatici possano sorridere, considerandole come 


nuova etica politica, malgrado l’eccitabilità morbosa e la paura di sorprese © 
che tuttora prevalgono; se le nostre due nazioni sapranno ottemperarvi, la 
loro soluzione avrà un significato mondiale. Verso questa soluzione è rivolto 
il dito che indica l’ora sul quadrante del tempo e per ciò l’ora è solenne; un . 
compito glorioso ci aspetta, noi abbiam coscienza delle pulsazioni della vita b. 
dell’umanità, sulla via del progresso, in uno sforzo continuo per oltrepassare | 
il punto sin qui raggiunto. 


Che cosa può fare la scienza! 


Direttamente forse poco, ma indirettamente l’opera sua ha sempre avuto 
il più alto significato. Anzitutto essa dovrebbe aiutarci a promuovere una: È 
maggiore conoscenza e intesa reciproca. : 4 

L’ignoranza in cui vivon due popoli l’uno. rispetto all’altro è sorgente di È 
malintesi. Inghilterra e Germania sono, è vero, due sorelle, ma la loro edu- 4 
cazione è stata diversa. Nel suo insieme la civiltà dell’ Inghilterra è Supe- — 
riore alla nostra per quanti successi peo potuto ottenere noi pure in 
alcuni campi. 


In secondo luogo la scienza molto può fare per sradicare la iaia pianta 


La conoscenza della storia conferisce ad un popolo forza e modestia e j 
un ‘giornale diretto in questo spirito sarebbe d’immenso TARDI Mia ’edu- 
cazione delle nazioni, pel mantenimento della pace. 

Possiam dire con nobile orgoglio che coloro che desiderano la pace del 
mondo possono fare appello alla scienza, alla civiltà e alla fratellanza e spe- 4 
cialmente possiam far questo se parliamo della Germania e dell’ Inghilterra. — 
Oggi questo appello sveglia un’eco in milioni di cuori e quello che un 
tempo era il desiderio e il sogno di pochi amanti del progresso comincierà al 


Nessun uomo intelligente può credere in uno stato mondiale — o Plato- ni 
nopoli — ma la promessa di pace in terra agli uomini di buona volonià è già 


nella pienezza della rispettiva forza pacifica, dovrebbero confondere coll’e- . fa 
sempio i filosofi del materialisno — che sono i nemici delle loro rispettive 


e SS ) 19: 
coll’ armi 


| cenni 


niche malgrado qualche manifestazione i 

| litica. In Germania il Protestantesimo è maggiormente individualistico; per nh 

| questa ragione il compito nostro è ben chiaro : dobbiam educare l’individuo 

| e l’intera nazione in modo che un vero spirito liberale, la moralità politica 

ela maturità del senno, diventino gli elementi essenziali della nostra vita. nf 
Pi: Uras 
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f Li 
| punto siffatte critiche minaccino la vitalità della concezione — la quale, è 


d 


Il peggio si fu che la teoria venne applicata a! mondo etico sociale. — 
| Il Darwin per fini pratici di polemica difese la sua teoria dagli attacchi che. 
| potevano esserle fatti movendo da principî morali. Nell’Origine dell’uomo il 
Darwin ha il torto di far rientrare l’attività morale come un caso dell’evolu- 
dg zione naturale mostrando come la moralità abbia la sua radice ‘nell’istinto 
| sociale. Non ci voleva altro perchè i darwinisti da strapazzo trasportassero 
‘nel mondo etico tutte le categorie empirico-naturalistiche. In questo modo 

nel nome della lotta per la vita si giustificò la guerra — nonostante le antici- ci 

| pate proteste del Darwin stesso nel cap. V dell’Origine dell’uomo, nonostanti 
le eloquenti invettive del Hukley contro coloro che tramutavano la soluzione 

di un problema biologico in quella di un problema etico. — L’A. professan- 
dosi amatore dell’idealismo non crede che la morale possa considerarsi come 

| uno dei termini di una serie ma un cominciamento ex novo, una nuova sintesi 
| cratrice di valori. Il regnum hominis non è il regnum naturae. La scienza. 
| studia quello che è la morale, quello che deve essere. Siccome le esigenze 
| morali non si sopraffanno impunemente l’A. dimostra come il pessimismo 
sia l’espressione dell’insoddisfacimento dello spirito quando vengano com- 
s presse le esigenze etiche. Trova perciò una relazione tra il fiorire del pessi- 
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- mismo ed il periodo in cui incontrò maggior favore il libro fondamentale . el. 
Darwin L’Origine delle speci. i OR 
I concetti biologici valgono per ispiegare la realtà biologica ; trasportati nel 
mondo morale non hanno significato e riescono alla negazione della forma 
etica. . 


MODERNISMO E PROTESTANTESIMO. 


Nella Revue Chrétienne del 1° Settembre, il Pastore protestante John 
emancipatore » è «un’impossibilità storica». «Il Congresso di Colonia, 


Cattolicismo officiale è irriformabile ». 
E il Viénot riproduce alcune dichiarazioni fatte nel Matin da un prete 
tà che si nasconde sotto il nome d’Alta : Veg i 
«Qu’il y ait une inquiétude dans l’Eglise, n’en doutez point, me 
i déclara M. Alta. Je ne dis pas: un doute. Qui en vient à douter sort 
È » vite du tropeau,soit par force, soit de lui-méme. Mais il y a inquiétude 
i en ce sens que beaucoup de prétres n’acceptent plus, dans leur conscience, 
de n’étre que de myopes fonctionnaires de la Rome politique et qu’ils dé- 
sirent, désormais, assumer plus étroitement la mission d’ètre, dans leur 
rayon, les représentants d’une Rome spirituelle plus conforme à sa desti-. 
natton première. A cet effet, ils relisent de près les Ecritures et, souvent, 
restent troublés profondément par le contraste qui existe entre la Parole 
po: recueillie par Pierre et l’interprétation qu’en font ses successeurs actuels. 
_& PARISI Si vous cherchez une angoisse religieuse, en voilà une; elle est bien carac- ‘ 
N . térisée. L’étude du Nouveau Testament a pris un aspect nouveau. Elle ne 
pu fait plus présentement l’objet de ces sèches querelles théologiques où les 
scholiastes d’autrefois épiloguaient ‘sur des virgules et des fautes de co- 
pistes. Les religieux inquiets d’aujourd’hui ont renoncé è ces casuisti-. 
ques. Ce qu’ils poursuivent est bien plus haut et bien plus grave : \c’est 
Miei l’exacte pensée du Fils de l’Homme. Aussi vous comprendrez qu’ils soient. 
pena. tourmentés lorsqu’ils reprennent, lettre par lettre, les écrits des disciples, 
<< Ae et aussi ceux de saint Jean, pour se convaincre qu’au XXe siècle, l’Eglise 
“LISI dont ils font partie est dévoyée dans le césarisme et qu’elle serait revivifiée 
si elle consentait à bénéficier de la lumière acquise par l’intelligence mo- 
L008 derne, lumière que son immobilité décrétée sans appel l’oblige à éteindre 
Bo toujours. i 
La SA «Voilà le gros. drame et vous avez raison d’estimer qu’il poigne 
actuellement bien des coeurs. La vérité est que la foi a besoin de s’intellec- i 
o tualiser, qu'il lui faut se dépouiller de son algèbre théologique. Qui sait 
Mid jusqu’àè quel point elle sera blessée si l’on n’en vient pas là de bon gré? 
UA Souvenez vous que ce sont les théologiens du Temple qui ont condamné 
Jésus et retenez que ce sont eux qui pourraient encore ruiner la religion. 
Le christianisme superficie! ne satisfera bientòt plus les esprits. Nombre de 
prétres, disais-je, mais beaucoup de laics aussi, ‘instinctivement, solli- 


eci époque, réclament le droit de « penser leur foi». Au reste, cela est écrit 
di tout au long dans l’Epitre aux Corinthiens : « N’empèchez personne de par- 
IAN ler. Ecoutez tous et jugez par vous-mémes ». sN 


Viénot si dichiara «di più in più convinto» che «un movimento cattolico . 


* cités sans qu’ils s’en doutent par cette soif de savoir qui altère toute notre . » 


egli dice, con la sua archeologia eucaristica ci mostra nuovamente che il | 
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| le pontificat, è ces angoissés dont la légion croit tous les jours, | 
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nd que par le dogme automatique. Encore un peu, il restaurerait le 
le théodosien qui défendait aux laics l’étude des questions religieuses.  — Pe) 
l sait le péril d’encourager les perceurs de ténèbres. Il prévoit, il voit déjà 
e les « raisonneurs» prétendent discuter au nom de la raison. Si Rome MT 
obstine, il en doit résulter un affreux danger pour la foi. Si, d'ici ig E oe 
ns, la papauté n’a pas amolli ses rigueurs, il est certain que les catholiques IA 
vues larges et les protesiants libéraux se seront réconciliés, auront fat ra 
alliance et bati, à frais communs, une nouvelle Eglise. Nous verrons ceci 
que les anxieux d’hier, rassérénés demain, sùrs d’eux-mémes, se diront: 
«Il faut croire en réfléchissant. Si l’on avait toujours appuyé la religion 
sur la raison humaine, elle serait encore debout». Une sensible proportion | 
du clergé le pense tout bas. Si beaucoup le proclament tout haut un jour, < e 0 
ce sera la guerre. Mais peu l’avouent, la plupart se taisent, par crainte ou 2/0 
| par ambition. 1 
|; «Je l’ai dit pourtant. Je l’ai écrit. Jai mis sur la première page d’un 

“de mes livres: « Au pape de génie qui haussera l’Eglise catholique du poi 
k christianisme matériel ou christianisme spirituel, ce livre est dédié par son 
très humble annonciateur ». 

|’ M. Viénot continue ainsi: « L'éloquent appel du prétre angoissé qui 

veut «croire en réfléchissant» ne peut étre entendu par les chefs de 

| l’Eglise de l’autorité et de la soumission., Quiconque ne se soumet pas n’est 
| plus catholique et Alta lui-mème est un protestant sans le savoir. Entre Liga ue 
| l’Eglise de l'autorité et celle de la liberté, il faut choisir et c’est la fatalité n 
| historique à laquelle ont été amenés jusqu’ici tous les modernistes. C'est le 

‘sort qui attend nos modernistes contemporains: ils s’agiteront, ils espére- Ù) 
ront, et, finalement, se sépareront; les uns, pour faire amende honorable ; a; 
| les autres, pour aller è la liberté. Et qu’on ne croie pas que je parle ici en 
| protestant. Non, il s’agit simplement de logique et d’histoire. Au reste, 
| hier, je recevais d’un prétre qui n’est pas Alta mais qui est intelligent et 
‘cultivé, une lettre dont quelques phrases rapprochées de celles d’Alta vien-. 


‘nent apporter à celles ci une singulière confirmation. Je cite textuellement ; 


le lecteur appréciera. 
«Le protestantisme libéral me paraît étre la seule issue libératrice. Ce 


«que le catholicisme n’a pu faire, en vertu méme de son principe direc- 
«teur, le protestantisme le peut en vertu du sien qui est de protester tou- Tp 
«jours contre les ceuvres mortes du passé. C’était  vouloir concilier des 
‘ «choses contradictoires que d’espérer que le catholicisme romain accep- 
| «terait les théories modernistes. Pie X a obéi à la logique du système en 
«les condamnant. Et, comme le dit M. Stapfer, «c’est béte » de la part des 


| «modernistes d’avoir espéré réconcilier le Romanisme avec la vie contem- Ret: 
| «poraine. Comment M. Paul Sabatier n°a-t-il pas compris cela? Comment Di 
«n’a-t-il pas mis son rare talent d’écrivain au service du modernisme pro- CAS 
«testant? Quelle bonne besogne on pourrait faire cependant! Il est bien, File 35 (08700) 
 «téméraire, et, je crois, bien inutile de tenter des aventures et de vouloir Ae) n0) LG 
| «eréer du nouveau de. toutes pièces. Ce qu’il faut, c’est trouver de not- pagoda 6 


uler la vie religieuse. Ou plutòt, ces formes, c'est 


| «Velles formes pour y ‘co 
ce la vie elle-méme qui les crée, et il suffit de ne pas contrarier son 


| «évolution ». 
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1 térèt qu'i 
a è voîr un prétre arriver pas ses réflexions et ses études à la convietion 
que, seul, le protestantisme émancipé saura organiser l’avenir religieux des. 


générations à venir ». | Ù 
; qua «C'est, dit-il, une lecon pour les timides du modernisme ; c’est une 
yi leson pour ceux des protestants qui ont peur eux-mèmes du principe qu’ils 
Lph SIGRONLA, sont chargés de représenter »., b . de 
Pt 
«#0 : KANT È LA TELEPATIA. 
© Pi In un saggio pubblicato sulla rivista The Annals of Psychical Sciences, 
68 i F. C. CONSTABLE trattando di Emanuele Kant parla dell’ Immaginazione e 
Ni vRef della Telepatia, come teoriche svolte nell’opera del filosofo di Koenisberg. 
17 Il Kant, secondo il Constable, affermando che «la sintesi, generalmente 
cd o A parlando è... la semplice operazione della immaginazione » una cieca ma 
a Adi indispensabile funzione dell’anima, senza la quale noi non solo avremmo. 
ii e; . ' nessuna cognizione del tempo, ma del lavoro, di cui noi soltanto siam 
Ri s& sempre consci, intuiva la teoria moderna della Telepatia. mati 
vi: Tuttavia il Constable dimostra che nei suoi primi lavori il Kant non 
DS a v’introduce l'immaginazione o la facoltà dell’immaginazione, ma come nella 
ve sua Inaugural Dissertation del 1770, sostenendo che le sensazioni deri- 
mo. A vano soltanto dalla presenza di un oggetto, e che esclusivamente la sensi- 
È be MR bilità è oggettiva, si teneva ben lontano da tali vedute. Ma nella Critica egli 
Wa: | fa un passo avanti; e pur rimanendo legato alla sua asserzione che la sen- | 


sibilità soltanto dà la visione oggettiva, ammette che : l’immaginazione è la. 
facoltà di rappresentarsi un oggetto anche senza la sua presenza nell’infuizione. 
E nello sviluppo della sua teorica sull’immaginazione Kant non si ferma 
qui, ma si attenta a delineare la possibilità .di un’altra più ardita conce- 
zione, e quando nella sua Critica afferma che la « sintesi, generalmente par- 
lando, è, come vedremo in seguito, la semplice operazione dell’ immagina- 
N95; : zione, una cieca ma indispensabile funzione dell’anima» e che lo «sche- o 
er) matismo del nostro intendimento, riguardo ai fenomeni e alla loro mera 
forma, è un’arte nascosta nelle profondità dell’anima umana» noi siamo { 
indotti a ritener ‘possibile ancora che la più alta e la più gran parte di noi 
gie. stessi non si manifesti nel tempo e nello spazio, colla stessa concezione del 
ib i filosofo tedesco. dr 
Mi. E così il Kant in un certo rispetto preconizzava la possibilità della tele- 
ne pa si patia. In un notevole passo egli riconosce la possibilità di un « potere della | 
35 CARRO n mente di porsi in comunione di pensiero con altri uomini, quantunque pos-. 
pui sano essere assai distanti fra loro ». i EOS 
Mer Ma parlando di questa concezione e di altre egli dice: Vi sono delle 


PRA | ‘soncezioni il cui terreno non offre abbastanza consistenza per restarvi; e 

CS ciò perchè esse non sono basate sull’esperienza e sulle sue leggi conosciute, 

‘0/0 Po e senza l’esperienza non vi sono che delle arbitrarie proposizioni di pensiero ». i 
fo Musso: Quindi ad onta di ogni sforzo e a dispetto di ciò che la ragione gli — 
SE provava esser vero rimaneva da sè stesso confinato. (nell’umana esperienza) © 
n 1 al fatto, che soltanto la sensibilità ci dà la diversità. : 
N Ù Il Constable seguita quindi nel suo studio critico per venire alla con- È 
.°»..°_‘’‘’‘’’ elusione che il Kant ammetteva un io intuitivo di cui l’articolista spiega 
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portata, da collimare colla teori 
la telepai 
elle profondità dell’anima umana. (di vi 
È _ E ciò che dimostra l’articolista inglese con opportune citazioni, tolte 
dalla « Dialettica Trascendentale » del Kant e dai Prolegomena. Tuttavia, 


avanti di entrare in una dimostrazione definitiva per far resultare che il 
Kant ebbe nella sua filosofia 1’ intenzione del fenomeno telepatico, il Con- 
rene chiede di considerare ‘ciò che sia la memoria, perchè la memoria 
‘entra come fattore in ogni argomentazione di telepatia. Ne Posh: 


fi, x IL CENOBIO LAICO 
4 — «Si torna a parlare, scrive la Frankfiirter Zeitung, di fondare nel Ticino 


| un convento laico. 
| —«Un certo numero di pensatori, delle più diverse opinioni riguardo ai 


| problemi religiosi ed etici, si riunirebbero a vita comune, con lo scopo di 
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| tafisico. Quale precorritrice alla pratica realizzazione di questo piano si pub- 
| blica la rivista « Coenobium ». 4 
Y «Libertà nei pensieri e, nella scelta della loro espressione, tolleranza su 
È tutti Ù campi, ecco il programma della rivista. Tendenza che già si annun- 
zia ed esprime nel motto « Tout comprendre pour tout aimer »; dovuto a 
R- Guyau (fondatore di Quietismo), e che ha però una colorazione fortemente 
| mistica. Non si potrebbe a questi futuri cenobiti dare il nome di «Hberi 
| pensatori » nel senso ateistico. Anzi, il loro fine è la lotta contro il mate- 
‘’ rialismo e la cultura del sentimento religioso, qualunque sia il suo modo 
| di espressione. Al programma della rivista si può adunque adattare sì la 
| fede che l’incredulità, la concezione teleologica d’un mondo perfezionan- 
tesi, come quella di un universo elevato su ogni fine morale, svincolato da 
| ogni finalità, e non solamente di puro razionalismo esteriore, che si basa 
sulla insufficienza della conoscenza nostra. i 
| —’—«Per quanto riguarda poi il convento stesso e il suo ordinamento, non 
esiste ancora nessun piano completo ; il « Coenobium » aveva anzi invitato, 
‘con una circolare, i suoi lettori ad esprimere la propria opinione in merito. 
«Una proposta che fa Henri Mazel in uno degli ultimi numeri è quella 
n di sollecitare dal conte Borromeo la cessione dell’Isola Madre per i moderni 
| cenobiti. Certo che ad un luogo più bello non si potrebbe pensare per lo 
| scambio di pensieri sull’al di là e sulla vita eterna!» 
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fi. NOTE A:FASCIO 


essi compilata e offerta ai membri 
del Congresso di Heidelberg, face- 
vano voti perchè si promovesse «la 
pubblicazione periodica di una biblio- 


Per una bibliografia periodica în- 
— ternazionale di filosofia. — Si ri- 
| corderà che i professori Bernardino 
— Varisco e Alessandro Levi nel Saggio 
di una bibliografia filosofica italiana da 
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cambiarsi pensieri su tutte le possibili questioni del campo religioso e me-_ 


| grafia filosofica internazionale ». Ora 
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31 Dr. Arnold Ruge — che fu vice se- | 


gretario di quel Congresso — inizie- 
rà questa periodica pubblicazione pro- 
posta dai nostri due valorosi profes- 
sori. Si intitolerà Die Philosophie der 
Gegenwart e sarà pubblicata dalla 
Weiss’sche Universititsbuchlandlung 
di Heidelberg. 

Il primo volume che conterrà la bi- 
bliografia degli anni 1908-1909, usci- 
rà al principio dell’ anno prossimo. 

La pubblicazione divisa în tre par- 
ti conterrà uno o due scritti su que- 
stioni filosofiche; darà notizie intorno 
a Congressi, giubilei, ecc. ; conterrà 
la bibliografia internazionale filoso- 
fica, divisa nelle seguenti sezioni 
(corrispondenti a quelle, in cui fu 
diviso il Congresso di Heidelberg) : 


1. Storia della filosofia. 2. Filosofia ‘ 


generale, metafisica e filosofia della 
natura. 3. Psicologia. 4. Logica e 
teoria della conoscenza. 5. Etica e 
sociologia. 6. Estetica. 7. Filosofia 
della religione. Conterrà infine tn 
indice dei nomi ed un indice per 
materie. 

La redazione delle singole. parti è 
affidata ad una commissione inter- 
nazionale, nella quale sono già rap- 
presentate la Germania, la Francia, 


l’Italia, l’Inghilterra, la Russia e ’A-" 


merica. Per ciò che riguarda l’Italia 
la redazione è stata affidata al Prof. 
Alessandro Levi. 


Allo scopo di esercitare un control- 


lo su 1’ intera pubblicazione, il Dr. 
Ruge rivolge calda preghiera agli edi- 


tori di libri e periodici di filosofia di 


| Volergli inviare le loro pubblicazioni 
(a partire da quelle apparse nel 1908) 


con l’indicazione « Philosophie der. 


Gegenwart » ed indirizzare alla i 
Weiss’sche Universitàtsbuchhand- 
lung Heidelberg (Baden). 


Il Congresso del Cattolici tede- 


SChi. — I cattolici tedeschi ‘hanno | 


| tenuto il loro 56mo congresso. Ven- 


tiseimila fedeli | e gran numero. di 
preti, religiosi, prelati e cardinali si 
sono recati a Breslavia per questa oc- 
casione, e molti deputati ed uomini 
politici vi hanno pronunziato dei di 
sccrsi. Chè, tale dimostrazione reli- 
giosa che si rinnova ogni anno, ha 
pure un’importanza politica. Tuttavia 
i cattolici tedeschi hanno questa vol- 
ta insistito nel constatare che la loro 
manifestazione non aveva nessun ca- 
rattere politico. Il deputato Porsch 
l’ha detto nel discorso di apertura : 
«Il nostro Congresso è 


è religioso e 
non tratterà di nessuna questione di | 
politica pura» Vi si è parlato molto 
di educazione e di scuola confessionale 
e si è votata la seguente mozione : 
«La Chiesa ha il diritto di dare essa 
stessa l’istruzione religiosa; essa de- 
ve avere egualmente il diritto di sor- 
vegliare tutta l’educazione morale e 
religiosa dei fanciulli e di sorveglian- 
za effettiva nella scuola. L’istruzio- 
ne religiosa deve essere impartita 
nella lingua nazionale ». 


Il Congresso Cattolico di Zug. 
— Nei giorni 21, 22 e 23 Agosta i 
cattolici di tutta la Svizzera si riu- 


| nirono a Congresso nella piccola e 


ridente città di Zug. Tutti i Cantoni 
vi parteciparono e si dice che gl’in- 
tervenuti raggiunsero i diciottomila. 

La manifestazione ebbe carattere re- 
ligioso e patriottico. Sul campo di 
battaglia di Korgaten, presso le rive 
del laghetto d’Aegeri, tre oratori — 
il landamanno Wirz, George de Mon- 
tenach, e il consigliere nazionale 
Motta — pronunziarono eloquenti di. 
scorsi in tedesco, in francese e in 
Italiano. Il Wirz constatò con piace- 
re che nessuna parola, durante il 

Congresso, avrebbe potuto ferire gli 
aderenti ad altre confessioni e indi- 
rizzò un caloroso appello ai cristiani 
di tutte le confessioni per lottare in 


| comune contro l’incredulità, l’immo- 
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ul Congresso dell “Unione e Pro- 
i JPesso,,. — I delegati dei Comitati 
ottomani dell’ Unione e Progresso 
‘hanno tenuto a Salonicco il loro an- 


| stampa locale dice che tale Congres- 
- so — di cui si vollero tener segrete 
le sedute — ha per iscopo : di rior- 
| ganizzare . .i comitati conformemen- 
te alla legge sulle associazioni vo- 
tata dalla camera; di occuparsi della 
diffusione della lihgua turca; di crea- 
re scuole primarie nei centri che 
ne sono sprovvisti; di tentare l’u- 
‘nione fra le diverse razze stabilite 
‘nella Turchia. Ma sembra che si sia 
anche occupato di una questione che 
è all'ordine del giorno in Macedonia, 
quella delle scuole e delle chiese per 
la quale combattono gli ortodossi pa- 

| triarchisti o greci, e gli ortodossi e- 
| sarchisti o bulgari — decidendo di 
| lasciare al governo la responsabilità 


| — di agire liberamente prendendo le mi- 


| sure necessarie affinchè l’ordine pub- 
| blico non sia turbato. 


La Semaine Sociale a Bordeaux. 
— La Semaine Sociale ha tenute le 
sue sedute a Bordeaux nel passato 
agosto e il direttore del Correspon- 
dent — Etienne Lamy — ha preci- 
sato e sviluppato il programma di 
quei chrétiens sociaux di cui egli 
è uno dei capi. Gl’iniziatori delle 
semaines sociales sono cattolici pei 
quali la celebre enciclica Rerum 


SAS novarum di Leone XIII, sulle con- 


dizioni degli operai, costituisce. la 
magna charta del cristianesimo s0- 
_ ciale: vogliono attenervisi e voglio- 


no trarne tutte le conseguenze. Così, 
senza arrivare al collettivismo, van- 


“no sino a un *soglaliamto di Stato a8- 
sai avanzato. ed anche sino ad un sin Pa 


cmd il materia- 


P  nuale Congresso. Un comunicato alla 


| prendendo inizio dal discorso del 


tifica, disse come e quanto sia ur- 


dacalismo che non è lungi dall’essere 
integrale. « Le catholiques sociaux — 
ha detto Etienn Lamy — veulent que 00 
l'Etat intervienne pour sauver la mul- ATI 
titude ouvrière des captivités où el- 
le a été réduite par l’Etst, mais 
qu’affranchie de ces chaînes elle se 
gouverne elle-mèéme. Ils veulent, 
pour qu'elle se gouverne, lui ren- 
dre la vie corporative. Ils  savent 
que le passé ne peut ressusciter 
avec son visage de mort et que le 


monde contemporain n’a plus de sq CAN 
place pour les corporations d’au- 
trefois. Mais ils pensent que tou- 


te société doit. une place è l’ordre, |. Parini 
que l’ordre est la solidarité de l’ef- 
fort entre les hommes unis par l’in-. 
térét, et le gouvernement des plus 
aptes è servir cette communauté. À 
chacun de ces corps autonomes, ils 
reconnaissent aptitude et droit pour 
formuler les disciplines d’unité né- 
cessaires à son indépendance col- 
lective. » : 


La Settimana Soclale a Firenze. 
— Nella seduta del 30 settembre 
il frate dottor Agostino Gemelli 
dei Minori, trattò dei « doveri. 
dei cattolici di fronte al problema 
della coltura contemporanea» € 


l’on. Luzzatti, che nella seduta inau- 
gurale al Congresso delle Scienze 
in Padova, aveva dimostrato trovarsi 
‘attualmente l’Italia in un momento 
speciale per la conquista del pen- 
‘siero filosofico e della indagine scien- 


gente per i cattolici di occuparsi — 
del problema della coltura ed af 
fermò la necessità di precisare il 
loro atteggiamento di fronte alle esi- 
genze del pensiero contemporaneo. 
Il prof. Giulio Canella di Verona 


Scuola Laica. — 


trattò. lo stesso argomento ‘mostram- | 


do anzitutto che il problema della. 
‘ coltura e dei doveri che incombono 
ai cattolici non si esaurisce nel pro- 
blema del posto che questi debbono 


, conquistarsi nel mondo scientifico, 


ma comprende quello della penetra- 
zione della coltura nelle classi me- 
die e nel popolo. 


L'alto clero francese contro la 
In una dichia- 
razione collettiva firmata da tutti i 
cardinali, arcivescovi e vescovi di 
Francia, la quale sarà pubblicata in 
tutte le Semaines religieuses dioce- 
sane e letta in tutte le chiese dai 
pulpito, l’alto clero francese condan- 
na di nuovo la scuola laica. 


Sospensione a divinis.  — n 
vescovo di Pinerolo ha sospeso a 
divinis il colto sacerdote dott. Gia- 
“como Taramasso, ‘perchè accusato 
di rei idee moderniste. 

E il Cardinale segretario di Stato 
ha dichiarato sospeso a divinis l’a- 
bate Henri Brémond, colui che ha 
avuto il coraggio di partecipare ai fu- 
nerali di Giorgio Tyrrell e pronun- 
ziare un elogio così delicato del de- 


| funto. 


Preti e Socialisti. — Il vesco- 


vo di Versailles ha revocato dalle © 


sue funzioni un prete che si era di- 
chiarato socialista in una Confe- 


. renza rivoluzionaria. Il prete — l’a- 
bate Georges: Hébert. (detto André 


Val) — ha chiesto allora la sua am- 
missione nel pertito socialista. 


| sua domanda ha sollevato discussio- 


ni e polemiche, e da un mese: gior- 
nali del partito stanno discutendo 
pro o contro l’avyvenuta ammissione. 


_ Sull’Humanité esule Socialiste, 


organo centrale del partito, i più no- 


| ti socialisti hanno espresso in pro- 
| posito la loro opinione. Il 


libero 


. te. Davanti a tutti 


La’ 


‘me l’ateo e non sita che uno sj 
sia ateo per avere il diritto di es- % 


sere socialista. Il nostro partito non | "a 


è nè un partito religioso, nè antire-. 
ligioso. Noi non dobbiamo chiedere 


a chi domanda d’ingrossare le no- ra 


stre file s’egli crede o non crede al-' 
l’esistenza di Dio, se frequenta o no 
la chiesa: tutto ciò io alla 
sua vita privata. 


Il padre Loyson e il Vaticano. -- 
A proposito di una nota del corri- 


spondente vaticano al Corriere della 
Sera, in vui si accennava ad un ten- 


tativo fatto dal principe Odescalchi - 


durante il pontificato di Leone XIII 


per ricondurre alla Chiesa il padre 


Giacinto Loyson, il figlio. di questi, 


Paolo, indirizza al giornale milanese - 


una lettera in cui è riprodotta una 
testuale dichiarazione di suo padre, 


la quale — senza smentire le avances 
fatte presso di lui per una riconci- 


liazione con la Chiesa, corregge al- 


cuni particolari. Il Padre Loyson co- r 
nobbe il principe Odescalschi in casa. 


di una sorella del cardinale Bonapar- 
i convitati il Prin- 
cipe gli disse con deferenza : 
non è rè cattolico, nè protestante. 
Il suo agire sarebbe più grande se 


«Lei i 


ella fosse chiaramente o l’uno 0 l’al- 


al Padre Giacinto'— che molte cose 


i apprezzavo nella religione protestan- 
te e che avevo degli amici apparte- 


nenti ad essa; ma che mai avevo 


pensato ad entrare in una delle “sue 
Chiese. E. soggiunsi ; «Sono catto- © 


ir ma a modo mio». 


« Ma perchè non lo è come noi yp° 
con oi?» mi chiese. 


«Vi sono osta- 
coli» risposi: «ed il primo è il 


dogma della infallibilità ». Vivamente ISPAC] 
«L’infallibilità è una «scioc- 


esclamò : 


tro». « Risposi — lasciamo la parola. 


Nec 


#4 


Ta 


“d dog ma, è c lovere dei ‘cattolici di 
nettervisi procurando di darle 
senso accettabile ». 

Confesso, fui sorpreso. Non sentii 
I dovere, nè il diritto di dare la 
mia adesione come credente ad « una 

cs jocchezza», 

} le un senso accettabile. 

Parlai d’un altro ostacolo; quello 

del mio matrimonio, che per me era 

" intangibile e santo. Il principe fu pie- 

lamente del mio parere, affermando 

uttavia che tale ostacolo sarebbe. » 
| stato lungi dall’essere insuperabile». 

Di Il Padre Loyson autorizzò 1’ Ode- 

scalchi a ripetere la loro conversa- 

zione al Vaticano, ma come un’inizia- 
iva personale, e non in suo nome. 

I principe ne parlò quel giorno stes- 

so al cardinale Rampolla e questi a 

ne XIII che incaricò il cappucci- 

o padre Joseph — che è oggi il 

ardinale Vives y Touto — di con- 

pe col Loyson, il quale rifiutò 
fi) ’ abboccamento, volendo rimanere 

Bro in quell’affare. Vi andò solo 

sua moglie col figlio e, con la sua 

| franchezza di americana e di cristia- 

; parlò dei numerosi abusi sussi- 

stenti nella Chiesa. Il padre Joseph 

s’incontrò di poi col Loyson. I loro 
| abboccamenti furono « prolungati, de- 

ferentissimi,. intimamente leali . 

_ «Il Padre — continuail Loyson — 

| disse di stimare la mia aperta resi- 

fi stenza al dogma della infallibilità 

Ri più della sottomissione apparente di 

Lenti ‘vescovi e di certi preti che non 
l’ammettevano «in petto ». 

‘ Lungi dal far nascere la minima 

come 


| dificoltà nel mio matrimonio, 


| zione al nostro abboccamento che non 
| si sarebbe nemmeno discusso su que- 
È sto e che intendevo mantenere pure 
nel matrimonio la mia qualità di pre-. 
te: sacerdos et conjux in deternus. 
_Il padre mi rispose con la massi- 


anche ammettendo di 


cp prete e religioso, posi come condi- . 


entrare in uno dei riti cattolici orien- 


tali dove i preti sono ammogliati, au- 


torizzandomi a risiedere in Francia. 


Ma fu precisamente sulla questione — 


oltramontana che i pourparlers furo- 
no vani. Non mi era possibile di tro- 
vare un senso accettabile nella infal- 
libilità papale. La mia coscienza e la 
mia ragione furono intransigenti. 

Ci lasciammo abbracciandoci, pro- 
mettendoci di pregare l’uno per l’al- 
tro: 0° i ; 
Le lettere del principe Odescalchi 
che pubblicai un po’ più tardi, in se- 
guito alla sua completa autorizzazio- 
ne, nell’Univers di Parigi, 
com’egli vedesse nel buon esito dei 
suoi progetti, non 
d’ un apostata, bensì un’ alta impresa 
riformatrice nella Chiesa Romana. 
Era partigiano della riforma, e so- 


| pratutto della riforma del matrimo- 


nio dei preti. Nel suo entusiasmo in- 
considerato giunse perfino a dire che 
un giorno sarei uno dei aggira 
cattolici dell’Oriente. 

Cosa sorprendente e soprattutto as- 
sai triste, alcuni fra i miei amici cat- 


tolici liberali ed anche liberi pensa- 


tori, mi spingevano ad accettare nel- 
l'interesse d'una riforma religiosa. 
Fui intransigente ». 

Tale la dichiarazione del pre Gia- 
cinto Lovuoy 


Al Gongresso det Socialisti te- 
deschi tenutosi a Lipsia fu respin- 
ta alla quasi unanimità la mozione 
che chiedeva’ l’uscita dei socialisti 
dalla ‘chiesa ufficiale. luterana e 
riaffermato, tra l’evidente e clamoro- 


| sa approvazione dei congressisti, che 
movimento > 


il socialismo, quale 
prettamente sociale ed economico, 
non deve preoccuparsi del pensiero 


e della fede religiosa dei suoi as- 


sociati. «È perchè noi ci siamo a- 


x 


| x65; 
giacchè | Fo pol 
Papa tutto può, DE si sarebbe fatto 


provano 


la conversione. 


ì 


stenuti 
— ha detto il socialista Ankamp di 
Essen — che abbiamo potuto con 
successo abbattere la propaganda 
del Centro. Noi ci siamo oggi posti 
nel campo economico : ciò fa la no- 
stra forza. Sarebbe imprudenza sen- 
za eguale ostacolare la nostra azio- 
ne con una misura di tal genere ». 


L'insegnamento della verità. 
L’Union des parents et des éducaieurs 
di Francia esprime il voto che lo 
Stato, a cui spetta il monopolio del- 


. Vinsegnamento primario, insegni «la 
‘ verità, tutta la verità e niente altro 
«che la verità». «Il est des vérités 


prouvées : ainsi en sciences, en histoi- 
re, en morale... D’autres doctrine 
sont controversées, en philosophie, 
en politique, en sociologie. Eh bien! 
il existe ici aussi une vérité à ensei- 
gner : c’est d’exposer les thèses op- 
posées, da dire : sur telle question, 
les homme ne sont pas d’accord. 
Quant au maître, il ne dirait pas ce 
qu’il pense, lui, de ces doctrines 
controversées, afin de respecter la 


‘ liberté d’esprit de l’élève, afin de 
ne pas jeter le poids de son autorité 


dans l’un ni dans l’autre des pla- 
teaux de la balance. Il dira: Etu- 
diez, lisez,observez, refléchissez en 
grandissant; plus tard vous vous dé- 
ciderez iibrement, d’après votre con- 
science st votre raison, en prenant 
toujours pour guide ce qui vous pa- 
raîtra étre la justice et la vérité ». 


Imperialismo Romano. — In 
un articolo che porta questo titolo, 
Granvelle segnala nella, Grande Re- 


vue del 25 agosto la potenza della 
curia romana e la sua politica au- 


toritaria. Tale politica consiste so- 
pratutto nel soffocare ogni tentativo 
d’indipendenza, ogni tendenza ad 
allontanarsi dall’ortodossia vaticana 


dall’agitazione antireligiosa © 


nei popoli cattolici. Per il sig. Gran- 


sa — egli scrive — ina ‘al mo 
do intero la sua coltura e la sua 
scienza; fisserà i canoni di tutte le 
dottrine e i cattolici vi si conforme-. 
ranno - strettamente. L’autorità, per. 
restare vittoriosa, non ha che ad 
estendere il suo dominio ed a molti- 
plicare gli strumenti di dominazio- 
ne. Gli si domanda di accomodarsi 
alle condizioni nuove dell’ora pre-. 
sente : ma essa le domina, essa le. 
comanda ; ed è la sua maniera, que- 
sta, di risolvere il problema ». i 
4 

Diplomazia Galvinista. — nun 3 
discorso pronunziato a Ginevra in 
occasione delle feste per il Monu- * 
mento della Riforma, l’olandese A. | 
de Daehne de Varick, dopo avere 
ricordato che nel sec. XVII, all’in-. 
domani del periodo eroico, i Paesi 
Bassi furono l’anima della resistenza 
contro le. minaccie dell’assolutismo 
spagnolo o francese, ne fa rimontare | 
il merito al calvinismo e conclude 
proponendo di fare di Ginevra una | 
specie di quartiere generale desti- 
nato a combattere le imprese ‘del- | 
l’ultramontanismo. 


La Corea diventa cristiana? — 
Secondo l’ultimo rapporto della As- 
sociazione inglese per la diffusione 
della Bibbia, il paese dove la Sacra 
Scrittura trova maggiore diffusione 
è la buddista Corea. Ed il rapporto 
afferma che quel paese sarà il ‘pri- > 


‘mo ad abbracciare il cristianesimo, 


poichè la PERPAFAZIONE Si morale è 
completa. . 9 


Cristianesimo e Islamismo ino 
Africa. — Le Società inglesi del- 
le Missioni, che sin dal 1904 istitui- 
rono una «Sudan Union Mission» 0 


fr 


1 si ì immediatamente 


"@ inquanta milioni di seguaci e la va- 
Vi sta ‘contrada dell’antica Nigrizia è 
aperta. alla sua propaganda; come è 

| aperta alla propaganda dei missio- 

ari ‘cristiani, chè l’ora presente è 

NE ropizia alla . propaganda religiosa. 

G Dopo, mille anni di combattimenti 

selvaggi il Sudan è ora in pace. Co- 

BO ì Ja « Sudan Union Mission» ha 

w ora fondato nel Sudan centrale sei 

te grandi stazioni e il lavoro di dis- 
Ù odamento mzteriale, intellettuale e 

morale è spinto attivamente da tre- 
dici valenti missionari. Le stazioni 

‘sono : Langtang e Bakuru nella tri- 

bù dei Bauchie, e, venendo verso 

fo Donga, Wukari, Dampar € 
ock-Rock. 


Bi | Statistica ecclesiastica america- 
na. Il governo di Washington pubbli 
ca un Bollettino statistico della vita 
Ro religiosa nella grande repubblica. 
‘|—L’ultimo apparso comprende il pe- 
riodo dal 1890 al 1906, e la prima 
|. cosa che salta agli occhi si è che, a 

| questa data, i fedeli dichiarati non 
| Miano che i 2/5 della pepolazione 
| totale. Bisogna poi notare che i pro- 


| testanti considerano come membri. 


delle loro Chiese coloro che si son 
È | fatti ricevere come tali, mentre, in 
5 | generale si considerano come mem- 

bri della Chiesa cattolica tutti coloro 
È: | che sono stati battezzati in questa fe- 
È; de. Questo detto, ecco che cosa ri- 
| sulta dalla statistica americana : Dal 
‘1890 al 1906 i cattolici hanno quasi 
| raddoppiato di numero (93.5 %) so- 
| pratutto per la enorme immigrazione 
dai paesi cattolici: i protestanti in- 


1 di seritti nei Pe delle loro Chiese. 
channo pure aumentato del 44.89; 
“i membri ‘della Sinagoga sono ac-. 
‘cresciuti del 231%, ciò che è par-- 


ticolarmente dovuto all’immigrazione 
degli ebrei perseguitati in Russia. È 
pure da notarsi 
sviluppo delle chiese orientali orto- 
dosse, di comunità indipendenti, co- 


| me gli addetti alla scienza cristiana. 
. Presso quest'ultimi le donne sono in 


grande maggioranza — il 72.4% — 
mentre che tra i cattolici romani esse 
rappresentano il 50.7 e nelle Chiese 
protestanti — prese in blocco — il 
60.7. \ 


La Chiesa Australiana. 
Melbourne esiste da 22 anni una 
organizzazione conosciuta col nome 
di «Chiesa Australiana» la quale 
si sforza di realizzare l’ideale reli- 
gioso, 
Emancipata da ogni tradizione e dog- 
ma, libera nel suo rituale e nelle 
sue pratiche, essa annovera fra i suoi 
membri uomini e donne venuti da 
tutte le chiese cattoliche e prote- 


stanti e sembra esercitare una gran- 


de influenza in Australia. Essa pre- 
tende di essere una chiesa cattolica, 
una chiesa di fraternità spirituale. 
Secondo l’Australian Herald gli ade- 
renti debbono accettare i principi se- 
guenti : La Chiesa Australiana è una 
fraternità religiosa, libera, progres- 
sista, emancipata da ogni spirito di 
setta. Essa si propone: Il culto re- 
so a Dio in comune, in ispirito e ve- 
rità; la predicazione dell’insegna- 
mento divino ed umano; l’accresci- 
mento della vita religiosa dell’ani- 
ma; la pratica della giustizia e della 
verità; l’evoluzione della fraternità 
spirituale universale. 


I vescovi Rumeni dell'Ungheria 


| hanno invitato la Curia papale ad 


un considerevole. 


evoluzionista e democratico. 


È 
[AZ 
cv 9° 


neD4* 


ke 
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n 
î 
di 
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intervenire ner loro SIA col i 7 
ministro ‘ungherese Apony per la 


questione dell’insegnamento religio- 


so, dichiarando che in caso. contra- 


rio sarebbero stati costretti a pas- 
sare alla chiesa ortodossa. 


L'avvenire religioso del Giap- 
pone. -— Il Giappone si converti- 
rà alla fede dei popoli occidentali? 
Molti pensano che la natura giappo- 
nese si disinteressi del problema re- 
ligioso; altri invece pensano che, 
grazie al loro dono di assimilazione 
e di sintesi, i Giapponesi edifiche- 


vanno una religione nuova basata 


sui principi comuni al sintoismo in- 
digeno, al confucianismo, al cristia- 
nesimo. Coloro che hanno studiato 


attentamente questo problema affer- 


mano che il sentimento religioso non 
manca al Giappone, dove le masse 
sono profondamente buddiste. La 
questione si dovrebbe formulare in 
questa forma più concreta : Una del- 


le religioni attualmente esistenti nel i 


Giappone sarebbe capace di svilup- 
parsi così da adattarsi allo spirito 
moderno? — Il sintoismo? No, di- 
cono alcuni, almeno în quanto è una 
religione propriamente detta, poichè 


esso è ancora ad uno stato inferiore 


| di politeismo. Il buddismo? No, di- 


cono altri, sebbene esso abbia visto 
nascere nel suo seno alcune sette 
progressive alle quali può aderire 
l’uomo moderno, Il cristianesimo? 
forse, dicono infine altri, perchè per 
i suoi principi sociali e la concezione 
della famiglia sembra presentare 
grandi vantaggi per i Giapponesi. 


La réouverture des cours du Gol- 
lège libre des Sciences Sociales, 
28, rue Serpente, est fixée au lundi 
8 novembre. L’ enseignement, qui 
comprend l’étude des diverses doc- 
trines sociales, est divisé en trois 
sections : 


| indirizza una lettera aperta al prof. 


non regge di fronte ai fatti più co- 
muni; che la teoria della « indistrut-. 


"a Etudes historigu 


td 
| fives: M. Agam, député : la Soc: o 


logie. positiviste ; M. l’abbé Naudet 
Histoire sociale de l’Eglise; M. 
Lagardelle : Les Idées socialistes e 
France au 19e siècle; M. Georges. 
Blondel: La question sociale en Al- 
lemagne; M. Tarbouriech: Histoire | 
du Droit moderne; M. R. Broda : Les © 
expériences sociales de l’étranger, etc. ; 
b) Théorie et méfhode : M. Louis } 
Marin, député : Méthodes ethniques — i 
et sociales; M.me Piedallu, docteur [ 
en sciences: Biologie appliquée è ta, ‘ 
Sociologie; M.le Dr. Sicard de Plau- i 
zoles: Hygiène sociale; M.le Dr. i 
Marie : Psychopathologie comparée ; 
M.le Dr. Félix Regnault ; Le metvella ; 
leux psychologique, etc. b: 
c) Technologie : M. Barriol : Les I 
finances .le la famille ouvrière; M.- 
Léon Guillet : le Alveloppemeni des | 
" industries métallurgiques; M. G. 
Coupan: Evolution scientifique de i 
l’agriculture; M. H. Bonnet; Les in- E, 
stitutions d’assistance publique à Pa- 
ris; M. Barrat: l’Alimentation, ‘etc. 
Pour: des renseignements on peut 1° 
s’adresser au Secrétariat ou écrire àl 


> M. J. Bergeron, Secrétaire Général,. s$ 


28, rue Serpente. 


— Un'eco del Congresso delle Scienze — 
di Padova. — Il prof G. Casazza — 
Lodovico Silberstein dell’ Università 
di Roma, nella quale invita i fisici 
d’ Italia a cessare la congiura del si- rad 
lenzio e a prendere în considerazio- 5 
ne le sue teorie, discutendole e cri-- “3 
ticandole. Il Casazza è convinto “a 
aver dimostrato che la teoria della n 
«composizione dei moti» è impossi- — 
bile ; che la teoria della « forza viva» 


tibilità dell’energia» fa a pugni col. 
senso comune; che la «meccanica. 


n fisico. che: accetti di “eesergli 
ersario e s’impegni con lui in 
| una polemica. 


CO 
è 


x È 
Presenti i membri del Governo, 
ni; il Corpo diplomatico e numerose 
| notabilità norvegesi e straniere, E 
CT Moneta tenne il 25 agosto a Cri- 
stiania la Conferenza che usano te- 
‘nere i premiati /Noebel, sul tema: 
La Pace e il Diritto nella tra- 
i | dizione. italiana. I passi della Con- 
| ferenza rievocanti fatti e perso- 
‘naggi del risorgimento italiano, fu-. 
| rono particolarmente applauditi, e 
© alla fine l’oratore fu salutato da una 


ne: calorosa ovazione. 


È Il prof. Baldassare Labanca è 
stato uno dei primi e dei pochi che 
Di | abbiano richiamato l’attenzione degli 
| italiani sull'importanza degli studi re- 
“ ‘ligiosi,. e dalla cattedra, e in nume- 
| rosi articoli, e in eruditi volumi. E 
È 0 oggi — a ottant'anni — egli dà ancora 
| ‘ammirevole esempio di studio e di at- 
i ‘tività. Noi pubblichiamo in questo 
| stesso numero un suo interessantis- 
si ‘simo lavoro: « Prolegomeni alla sto- 
ria comparativa delle religioni ». Re- 
“centemente ha collaborato al volume 
_ di Henry Louis Jordan « The study 
of Religion in the italian Univer- 
| sities», e, con una ventina di sag- 
co gi all’ icigiopedia religiosa che pub- 
| blica l’editore Mohr di Tubinga col 
| titolo « Die Religion in Geschichte 
und Gegenwart.» 


STA 1 Divino Artista. — Con que- 
sto titolo l’egregia scrittrice signora 
«Luisa Anzoletti ha pubblicato or ora 


Ri 
" 
n 
Ka 
v 


È coi tipi Cogliati un volume, nella 


sa cui prefazione essa scrive : «In que- 
| sto periodo di tempo, nel pensiero 
; filosofico, nelle dottrine estetiche, 


tica ‘delle arti belle cominciò un ‘has 


| spettato movimento verso la luce del- > 
| l’ideale, che pareva tramontato per 
sempre dietro le teorie salde ed im- 


mote del positivismo. 

«Il fedele alle dottrine dello spi- 
rito, che si era già avvezzo ad in- 
contrare presso che in tutte le ma- 
nifestazioni della scienza e della let- 
teratura moderna una contraddizio- 
ne e una condanna de’ suoi princì- 
pii e delle sue convinzioni, si trovò 
ad un tratto aperto alla vista un 0- 
rizzonte chiaro e sempre più ampio 
di concezioni, d’indirizzi, di ricer- 


che, di studi, nei quali si riafferma. 


con nuova coscienza e con nuovo 
fervore l’invitta aspirazione dell’uo- 
mo a liberarsi dalle tenebre della 
natura inferiore ed a riordinare la 


vita e se stesso misurando l’uni- 


verso dalle altezze dell’anima Sua. 
Sugli abissi della ragione materiali- 


stica appare un crepuscolo di spiri- 


tualismo; le scialbe caligini del 
dubbio scettico e della negazione 
agnostica sono solcate da improvvi- 
si lampi di sentimento e d’idealità 
religiosa. Lo spirito ritrova le sue 


vie, riconosce se stesso e ridoman- . . 


da una patria ». 


Nel banchetto di addio dato dal- 
la gioventù argentina ad i 
le. France, egli ha indirizzato ai 
convenuti queste parole : «J'ai con- 
nu, par le discours charmants tenus 
que vous étiez bons rabelaisiens, 
et cela m’est allé au coeur. Je pen- 
se, en effet, que le pantagruélisme 
est la meilleure des philosophies, 
car elle est fondée sur les deux pò- 
les de l'àme humaine: la. science 
et l'amour. 

Oh! Etudiez; possédez les scien- 
‘ces; que chacun de vous, dans ces 
vastes contrées de la connaissance, 
prenne sa juste part. La science est 


-fredo Oriani. 


| bonne parce qu'elle nous enseigne è 


distinguer pour l’action ce qui est 
possible de ce qui est impossible, 
parce qu’elle nous affranchit des 


‘servitudes de l’ignorance et de l’er- . 


reur, parce qu’enfin, pour  parler 
comme le grand Lucrèce, elle nous 
apprend à fouler aux pieds ies vai- 
mes terreurs et les clameurs de l’a- 
vare Achéron.. Adonnez-vous è la 
‘science, mais gardes vos réves. Oh! 
ne perdez pas au contact de l’aride 
réalité le don divin des songes... 

Surtout, ne soyez pas prudents, 
ne soyez pas modérés, croyez, osez. 
N’admirez pas mes livres et souve- 
nez-vous de moi, et plus tard vous 
direz : «Il était très doux, très sim- 
ple et il nous à souri. Ce sera la 
plus belle louange è la quelle je 
puisse aspirer ». 


A proposito del Joh, fils de Joh, 
del nostro collaboratore Etienne Gi 
ran il Journal de Genèvescrive : 

« Victor Hugo, dans ses Chansons 
des Rues et des Bois, a écrit ces 
vers: 

«La religion naturelle 
M°’ouvre son livre où Job lisait. » 
«Le livre de Job représente, en 


effet, un des plus mémorables efforts 


qu’un homme de foi traditionnelle ait 
jamais accomplis pour élargir, par sa 
propre expérience, par la révélation 
directe qu’il trouvait en soi, son 
concept religieux primitif. C'est ce 
drame de Job, si .souvent raconté, 
que reprend l’auteur de ces pages 


‘dans un langage plus moderne, sans 


rien lui enlever de son pathétique, et 
en l’adaptant aux circonstances et è 
l’esprit de notre époque moderne. » 


A Casola Valsenio, dove era nato 
nel 1852, è morto il romanziere AI 
Il suo primo libro: 
L'al di là, porta la data del 1876; 


E di uti "ultimo, i E si pu 
considerare come il suo testamento. 
filosofico, il Conobium si occupò nel: 
fascicolo di Aprile: st rali 


Il 20 del corrente ottobre è pen I 


to improvvisamente a Torino il prof. 
Cesare Lombroso, e con lui spa- 
‘risce una delle personalità italiane più . 
note nel mondo, La sua fama nacque. 
— come si sa — con gli studi sul 
l’Uomo delinquente coi quali dimo-. 
strava che la delinquenza è quasi co i 


Stantemente in rapporto con anomalie. 9. 


fisiologiche. La teoria del Lombroso, 
ebbe a coadiuatori principali in Ita- 


lia, Enrico Ferri e Raffaele Garofalo. | 3 
Enrico Ferri così scrive del Mae- | 
stro : «Egli diede all’Italia ed al moneoi i 


do civile la gloria e il beneficio di av- 
viare il verribile magistero della giu-. 
stizia penale verso la serenità dolo- 


rosa e l’efficacia pratica di una clinica — 
liberandola da ogni soprav= 


Sociale, 


vivenza di vendetta e di violenza. E 


nei campi della psichiatria il suo 
pensiero portò fasci di luce contro 
l’ ignoto, introducendo in Italia lo 
studio sperimentale dell’uomo pazzo, 
e divinando e dimostrando la natura. 
organica e psichica dell’uomo di ge- 


nio. Intraprese anche lo studio del- 3% 


l’uomo santo — come tipo antropo- . 
logico nei suoi caratteri organici e. 
psichici. Ma per l’Italia ebbe anche 
un’altra benemerenza : intuì la causa 
specifica della pellagra nella presenza. 
di uno speciale parassita vegetale sul 
granturco non bene essiccato ; e die-- 
de così il modo ed indicò la via per 
combattere e ridurre que terfiblia 
flagello.... » 


» 


» 
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e 
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4 
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Via di 


«Egli fu veramente un uomo di 


genio e fu uno degli scienziati ita» > 
liani più universalmente noti nel monm- 
do contemporaneo. Ingenuo come uno 
fanciullo, buono come un martire, — 
aveva pei giovani la nobiltà generosa — È 


. 


st 


n inno alla “conquista,,. = Can- 
ido, in una prosa colorita e alata, 


‘intento. La recente invenzione 
Sa di amicizia fra gli uo- 


cidio? Svilupperà maggiormente i 


derà di subita distruzione le vite e 
gli averi? Segnerà un indietreggia- 
‘mento o un’avanzata della civiltà, 
rendendo paurosa la pace o assur- 
da la guerra? 

Re « Chissà? È il segreto, è ‘il dilete 


‘to di domani. Ma è pur molto che 


gno, possiamo vivere come su so- 
do terreno nell’Utopia; ‘è pur molto 
‘che possiamo vedere e toccare con 
occhi e con mani mortali gli stro- 
menti immaginarî dell’Estro, i con- 


dI 


(AA n 
aveva per gli 


rapporti e i commerci, o minac- . 


fin da oggi noi, figlioli del So-. 


gegni irrisi 
stri favoleggiati nel Mite. 


‘ » « Un fremito scorre per RO uni !* 


brivido scende sul nostro cuore so- 
gnante. È l’elica di Anzani o di 
Munari che frulla, mentre l’aero- 
plano s ‘innalza o il dirigibile tra- 
‘ svola, gigantesca libellula, o vascel- 
lo-fantasma. 

« Sì; ma sul travarco è l’ode ma- 
gnifica di Vincenzo Monti alla vir- 
tù della scienza, è l’inno ardente 
di Longfellow alla voluttà dell’al- 
tezza, è la pennuta profezia di Vi- 
ctor Hugo nell’epilogo stupendo 
della Legende des Siècles, è la 
‘celia geniale di Jules Verne, di Ru- 
dyard Kipling, di Wells che fre- 
mono, che rombano, che vivono 
nell’aere commosso. 

« È insomma, il giubileo della 
‘ Chimera imperitura, la gloria ri- 
nascente della Poesia materiata, il 
trionfo del tangibile Sogno, l’apo- 
teosi dell’Ideale, che s’incarna al 
. pari d’un dio, e s’infutura nei se- 
coli per sempre più solenne as- 
sunzione: Ewce/sior! Excelsior!... 


_ Nei prossimi fascicoli pubblicheremo, tra gli altri, i seguenti articoli : 


A CRESPI. — La filosofia del misticismo; 
lc. LANZALONE. — L'arte e la morale nella Divina Commedia; 


Louis PRAT. — À propos du problème de l’éducation; 


| RAFFAELE OTTOLENGHI. — Carattere fondamentale dell’ebraismo ; 


40 Novicow. — Les romans anthropologiques ; 


ee, — Science et Foi ; 


P. MARTINETTI. ca sull opera di Africano Spir; È 


te;  BUQUET. — La Jeunesse de Jésus ; 


a: 


[95 ‘daremo un esteso resoconto del III Congresso delia Società Italiana di Be 


‘losofia, tenuto a Roma dal 27 al 31 ottobre. 


della Leggenda, i mo- 


IA 
} 


È 
IL 
: 


er 


ki 
2. 
3. 
4. 
[A 
6. 
de 
US: 
9. 
10. 
ll. 
12. 


Po, n” 


IL: Colteleo. el “Conobium,,. sul nni “della possibilità di i 
conciliare in una sintesi superiore la scienza con la fede,, csì 
chiuso il 30 settembre. — I lavori presentati al Concorso sono. 
parte firmati e parte contrassegnati da un motto. 


ELENCO DEL CONCORRENTI. 


P. GENNARI, Parigi ; 
ALMÉRUS, Genève ; 

G. ROLLA, Carrara; 
LENDNER, Genève; 

Dr ki G. Bia Terni; 

In medio stat virtus: 

Per la jede nella scienza; 
Veritas odium parît; 

In Deo est merces; 

Max ROTH, Laval; i 
ANGELO CRESPI, Londra; 
Etre homme, c ‘est étre religieux ; ; 


43. 
44. 


46. 
47: 
48. 
49. 
50. 


podi 


PIERRE MARTIN, Zurich; 
‘Res , non verba; 


Prof. L. G., Milano; 
Mme DAREL, Genève; 
C. DAXA, Genève; x 
Fides est; 4: 
RENÉ PLARD, Nevers; 
Florida juventus; 


52. MARIA O. B.; 


‘53. 


Connais-toi toi-mème ; 


54. RAFFAELE Foà, Alessandria ; cd Sì 

55. P. STEPANOF, Nijni-Nowgorod ; | : 

56. La verità renderà liberi gli uo- 
mini; “0 

SI CE) ‘Water ; 

58. MARCONI Dr. ENRICO, Terni ; : 

59. GRAMON FERDINANDO, Napoli; 


13. B. BEIDER, Nijni-Nowgorod 
14. B. R. HEAD, London ; Ma 
IS.AVi DITISG, Palermo; f 
16. CABRY ADRIEN, La Mulatière ; 
TT OG Leiden; 

18. FELICE MALTESE, "Vittoria; : 


19. 
20. 
21. 
22. 
» 23. 
24. 


25. 
26. 
21. 


28. 
29. 


30. 
31. 
32. 
33. 
34. 
35. 


36. 


37. 
38. 


39. 


40. A. 


P. B., Còte d’Or; 

RE FRICK ì 

Deo Juvante; ; 

M. DE GLAND, Genève ; 
LOUNDES TAYLOR = 

Mrs. ELMA GRAVES MACRONALO,, 
Chicago ; 


6 B. P., Genova; 


GEORG KALETA, Salzburg; 

Non quasi in incertans; 

Magister dixit: Fiat lux! 

Marche dans le chemin de la re- 
ligion;  * 

} Uk GUENARD, Biserta ; 

Mme L. DE VILMORIN O 

PAGE JULES, St. Croix; dep 

Dr. L. NAGEL, Berlin; 

Libertà vo cefcando ch’ è sì cara; 

ALBERTO DE CHIRICO, Milano ; 

Quid novi sub sole? 

ALBERT JOUNET, Paris; 


PIERRE BROODCOOREN, La HuiDe 


I. D., Bastogne; 
M., Bomal ; 


Ri DI LE MEISSNER, ‘Wilmersdorf; 
; Neque fide ; 


| GIusEPPE RENSI, redattore-capo. - 


60. 


61. 
62. 
63. 
64. 
‘065. 


" 66. 
67. 
68. 
69. 
70. 


Sarh 
V72: 


73. 


Dum spiro spero; . 

ARTIOLI prof. ADOLFO, Milano; 

A. WILLOX, ‘Siviglia; © ip 

Conte GARIN, Napoli; 

R. BRUGEILLES, Bordeaux; A 

Joao DE QUEIROZ Vas GUEDES, | 
Santarem ; ia 

I. GURY, Strasbourg ; i 

Un filosofastro ; ; 

Nec tecum, nec sine te; 

Kissophoron; 

von...» adavatitetv 

‘Forse che sì, forse che no; 

Dr. GUIDO CREMONESE; 

Philosophus Philosophorum; di pi 


. M. DE KOMAR, Bourg-la-Reine; | 
. JEAN TAUSSAT, Paris; - 


| JEAN ARISTIDE GOUBIES, Rodi 
fort-sur-mer; 
Aurno Cinara; i 


. Egelia Pisîtanato; 


. BRUNO FRANCHI, 
sifsaRE Vicenza ; 


Quod petis inte 
Primum vivere. 


Ortavio Rovipa, gerent 


Stab. «La Compositrice » - anilano, Bast. P. Volta, 15 — Telef 


i TCOCA BUTON 


CL) 


IL LIQUORE 
CHE FORTIFICA 


a 


ANTICA 


RINOMATISSIMA 


IL LIQUORE ECCELLENTE 
DEGLI 
INTELLETTUALI SPECIALITÀ 


C, 


“Creata sui dettami dell’ illustre igienista Senatore MANTEGAZZA 


ttalla Grande Distilleria a Vapore 


GIO. BUTON & C., di Bologna 


«> Premiata con 40 Medaglie, 5 Diplomi d’ Onore, 5 Brevetti Sovrani —> 
«= e l’unico GRAND PRIX all’ Esposizione Universale di Parigi 1900 


Effetti principali della COCA BUTON 


Genera, aumenta e conserva le forze. Risveglia 
l'appetito e aiuta potentemente la digestione e 
l'assimilazione. Guarisce i disturbi di stomaco 
e di intestino Ripara le perdite di sostanza. 
Guarisce le conseguenze degli eccessi di lavo- 
ro e di piaceri. Protegge gli organi respiratorì 
contro la tosse, l’infiuenza, la raucedine, ecc. 
Sviluppa, rinvigorisce e conserva il timbro € 
l'estensione della voce umana. 


Molte contraffazioni infestano il mercato. 
Per offenere Ja Coca Buton vera si consiglia di acqui+ 
sfarla in Bottiglie originali portanti al collo un 
nastrino di sefa rossa e /a fascetta di 
garanzia con la scriffa: 
“imbottigliato dalla Casa produttrice,, 


SO UA ZEN IDEE AIOP EDIZ Ri 
J 


Di prossima pubblicazione: - 
Almanacco del “Cenobium,, 


Libro di pensiero, di conforto edi meditazione, 


‘Anche a questo secondo volume hanno collaborato 365 
scrittori d'ogni paese - uno per ciascun giorno dell’anno - 
i quali hanno per asso espressamente dettato una breve 
pagina, o qualche verso,.0 un aforisma. 


Un bel volume di circa 400 pagine, rilegato” alla 
foggia antica in pergamena ed illustrato da disegni . 
giapponesi in nero ed a colori. 


_Prezzo lm. 3.50. 


La Casa editrice del “CCENOBIUM,, si 
assume la stampa di opuscoli e volumi di 
lettere, arte, scienze. Fa edizioni di lusso 
ed economiche. Accorda facilitazioni nei 
pagamenti; e si interessa della vendita 
delle pubblicazioni (per conto degli Autori) 
anche in concorso, ove rispondano a certi 
criteri, di una Casa editrice di Parigi. 
Per preventivi, inviare manoscritti (con. 
opportune indicazioni) alla Casa editrice: 
del “CCENOBIUM,, in Lugano. % % % 


“Sommari tei 6 Fascicoli della Seconia annata. 


FASCICOLO. I. 


Cenebio Laico: nell’Fatramò Oriente, Anésati Masahar: — L'altitudine Pragmatiste, 
Em. Ihurrat, — W Cristianesimo è uni Pnddismo rippovato? Ralfezie Ottolenghi. + Le pro 
loftue du Quatriéme Evanzile.et Ja Plutosophie de l'Evolvtiam, troble!, d'AlvieNa, — Evolu 

ie è Creazione, Angelo &rsepî. — Note sur Eugene Carriere, Marcel Hebort, .- Simplicio 
n tcesco Ulticta. — Les Droit du Pathologique dans fa Lifterature et dans l' Art; Dott. 

Da@mard:, — Vanite does Vamités, Sf6phane Sorvant. — Ienorabimos! 0, Maîagoni, e 
nbcnie du -quatraina de at. Ghazatli, Zean Lélior. — Acmia figlia; sa PRiszorno. 
—2 La librairié d'un libro Cenobite: — Intorno all'iguoto, Qgbriele Morelli! — Nei vasto 
inulido, Un cenobita. — Vagme seelte; Itenan, Troiano «— Ermitazo. — Ratei Filoso- 
fica, Melice Momigliano:— Rassegna critica. — Pubblicazioni pervenute al k Conobiumn », 
— Rivista delle riviste, — Tribuna dela Ocnobiuma ». — Note a fascio, 


FASCICOLO: II, 


H sozjalismo*idenlistà, Ginsappe Rensi, — De l'unité des. religione, Hudry-Monos. — 
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